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sospendere molte concessioni commerciali verso l'Europa, per 
un valore di circa 100 milioni di dollari. Tale minaccia è valsa a 
ritardare l'applicazione del bando da parte europea. 

Con l'entrata in vigore il l o gennaio 1998 dell'accordo mul­
tilaterale Ome in materia sanitaria e fitosanitaria, la controversia 
è stata portata al Dsm, in quanto tale accordo prevede per i 
prodotti alimentari il mutuo riconoscimento di standard o il ri­
mando a standard internazionali. Vige inoltre in ambito multila­
terale l'obbligo, a carico del paese che vuole imporre standard 
più elevati per motivi di sanità pubblica, di dimostrare scientifi­
camente la nocività del prodotto in questione. Gli eventi euro­
pei ddla «mucca pazza» e dei «polli alla diossina» hanno contri­
buito ad esarcebare le preoccupazioni sanitarie a livello sia di 
istituzioni comunitarie che di consumatorF8. 

Il panel Ome ha stabilito che gli studi presentati dall'De 
non dimostravano irrefutabilmente la nocività dell'uso di carne 
trattata agli ormoni, fornendo invece solo indicazioni di caratte­
re generale sulla sua rischiosità. Il bando comunitario all'impor­
tazione di carne trattata con ormoni è stato quindi giudicato 
non conforme alle obbligazioni del Trattato in materia sanitaria 
e fitosanitaria ed è stato concesso all'De un periodo di 15 mesi 
(con scadenza il 13 maggio 1999) per conformare la propria le­
gislazione alle regole multilaterali o per dimostrare scientifica­
mente i rischi a cui i residui di ormoni nella carne bovina 
espongono i consumatori. 

Dai risultati degli studi effettuati da alcuni laboratori per 
conto della Commissione e che sono stati resi pubblici nell998 
e nel 1999 è emersa la natura cancerogena degli ormoni esami­
nati, la presenza di residui di ormoni che sono proibiti anche 
negli Stati Uniti e un 12% di residui nocivi anche nella carne 
d'importazione ufficialmente non trattata19• Ne è conseguita una 
nuova presa di posizione della Commissione (elaborata dall'allo­
ra Commissario Emma Bonino, competente per le questioni ri­
guardanti la tutela del consumatore), del Parlamento Europeo, 
del ministero della Sanità italiana e della stessa opinione pubbli-

18 P. Bereano e F. Kraus, Transatlantic Food Wars, cit. 
19 La Ue accusa: ancora ormoni nella carne Usa, in «il Sole-24 Ore», 22 

aprile 1999. 
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ca europea ed italiana contro l'idea di commercializzare tali pro­
dotti, anche se etichettatF0• 

Il 22 marzo 1999 il Dipartimento del Commercio Usa ha 
reso pubblica una prima lista indicativa di ritorsioni per un to­
tale di 959 milioni di dollari, 87 milioni dei quali a carico del­
l'Italia. In assenza di risultati scientifici accettati da tutte le par­
ti, è continuato lo scontro frontale tra i due blocchi. N el luglio 
del 1999 l'Ome ha autorizzato sanzioni pari a 116,8 milioni di 
dollari, circa 1/9 della richiesta originaria Usa. 

L'Italia si è sforzata di giocare un ruolo positivo nella risolu­
zione della crisi, senza venir meno alle legittime preoccupazioni 
di tutela dei cittadini e dei consumatori: è a favore della prose­
cuzione di un confronto concreto con gli Stati Uniti e il Canada 
in vista di una soluzione concordata della vertenza che preveda 
anche una maggiore trasparenza delle regolamentazioni euro­
pee. Recentemente gli allevatori americani hanno mostrato inte­
resse all'ipotesi prospettata dall'De di offrire compensazioni per 
le perdite dovute al bando della carne agli ormoni, attraverso 
un pacchetto che preveda l'aumento della quota relativa all'im­
portazione della carne bovina non trattata con ormoni della cre­
scita e la riduzione delle tariffe, in attesa che vengano completa­
ti gli studi sulla eventuale nocività di tali alimenti21 • La stessa 
opinione pubblica americana sta mostrando una crescente atten­
zione al problema della sicurezza alimentare, come testimoniato 
anche dal calo delle vendite delle sementi e dei cibi trasgenici. 
Di estremo rilievo per il miglioramento della reciproca com­
prensione con gli Usa, sarà la definizione quanto più rapida 
possibile da parte europea dei termini dell'applicazione del 
principio precauzionale (precautionary principle), che consente il 
blocco commerciale di certi prodotti in attesa che se ne chiari­
sca la nocività, affinché non venga più visto come strumento di 
protezione commerciale, mascherata da altre motivazioni, ma 
come strumento di trasparenza. 

20 Ormoni, la Ue fa il gioco duro contro gli Usa, in «li Sole-24 Ore», 5 
maggio 1999. 

21 Congress Daily, Cattlemen Will Fonder Beef Hormone Payments From 
EU, Washington, 5 novembre 1999. 
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4. Conclusioni 

I due conflitti transatlantici cui si è fatto riferimento eviden­
ziano le difficoltà insite nel trattare in maniera tradizionale i 
contrasti commerciali: ad una crescente integrazione economica 
transatlantica non corrisponde necessariamente una convergen­
za regolamentare ed una sincronizzazione delle politiche interne 
con i regimi multilaterali. Accanto alla liberalizzazione progressi­
va e alla riduzione delle barriere tariffarie sussistono nuovi osta­
coli alle transazioni internazionali rappresentati da quelle politi­
che e regolamentazioni domestiche «non commerciali», che impe­
discono a molti prodotti e servizi un reale accesso ai mercati. n 
problema sta, quindi, nell'identificazione di meccanismi per pro­
cedure che consentono di conciliare le istanze interne di protezio­
ne dei consumatori, della società, dell'ambiente con gli impegni 
di liberalizzazione presi a livello bilaterale e multilaterale. 

n problema è, quindi, anche culturale. A livello di macra-re­
gione europea si sta portando avanti un progetto ambizioso che 
prevede una convergenza reale e regolamentare tra i 15 paesi 
membri. Nonostante indubbie differenze, gli Stati Uniti rappre­
sentano un paese culturalmente assai vicino all'Unione europea. 
Risultati cospicui possono essere pertanto raggiunti attraverso un 
accresciuto scambio d'informazioni che consenta di individuare 
con più precisione i problemi e gli oggetti del conflitto e differen­
ziare gli aspetti commerciali - bando della carne agli ormoni qua­
le forma di protezionismo; regime preferenziale delle banane tra­
dizionali a scopo di protezione contro quelle delle «tre grandi» 
statunitensi - dalle scelte di politica interna - bando della carne a 
tutela della salute del cittadino; applicazione di un regime prefe­
renziale di importazione delle banane quale forma di aiuto allo 
sviluppo. 

L'Italia può giocare un importante ruolo in tal senso, sia con­
tribuendo attivamente al dialogo bilaterale costruttivo nella Tep 
che nell'utilizzo dell' early warning system transatlantico22

• Gli 

22 Per esempio nel corso dell'incontro avuto dal Presidente della Com­
missione Prodi con il Presidente Clinton alla fine di ottobre, è stata lanciata 
l'idea di un foro fra studiosi sul tema delle biotecnologie, mirato a promuove­
re una maggiore conoscenza delle reciproche idee e preoccupazioni in tale de­
licato campo. 
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stessi incontri tra rappresentanti della società civile europea e sta­
tunitense possono facilitare un approfondimento delle reciproche 
posizioni e politiche. L'Italia può inoltre contribuire a indirizzare 
la politica commerciale europea verso una cooperazione più stret­
ta con gli Usa, in vista della definizione di posizioni comuni 
transatlantiche che contribuiscano a rafforzare il quadro multila­
terale dell'Ome. 



24. Gli sviluppi in Nord Africa e Medio Oriente 

di Roberto Aliboni 

N el 1999 ci sono stati nelle regioni del Nord Africa e Medio 
Oriente rilevanti sviluppi, con un forte impegno della diploma­
zia internazionale. Alcuni di questi sviluppi sono serviti ad al­
lentare le tensioni in atto, come il riawidnamento europeo alla 
Libia e all'Iran. Altri potrebbero aprire la strada alla risoluzione 
di conflitti in essere, come le elezioni presidenziali in Algeria. 
Altri ancora, come quelli che coinvolgono i curdi, sembrano av­
viati ad uno stato terminale, anche se non tramite una negozia­
zione politica che coinvolga le due parti. I conflitti irrisolti più 
importanti rimangono, invece, quello arabo-israeliano e quello 
riguardante l'Iraq, che non hanno fatto progressi e hanno conti­
nuato a generare violenze, sia pure a livelli assai dissimili tra 
loro. 

Questo capitolo raggruppa gli eventi della regione nel corso 
dell'anno sotto cinque punti di vista: l'evoluzione nel Maghreb; 
i rapporti con gli stati soggetti a sanzioni o a misure d'isola­
mento internazionale - i cosiddetti stati «al bando» - Iraq, Iran 
e Libia; l'evoluzione delle crisi curde nel loro contesto regiona­
le; il processo di pace arabo-israeliano; gli sviluppi nella politica 
dell'De e dei suoi stati membri verso la regione. Il capitolo si 
conclude con qualche considerazione sulle linee generali della 
politica italiana. Nei capitoli seguenti della sezione dedicata al­
l' area mediorientale, due direzioni specifiche della politica ita­
liana verso la regione sono oggetto di approfondimento: le rela­
zioni con la Turchia e il caso Òcalan; le relazioni con gli stati 
soggetti a sanzioni. 
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1. L'evoluzione nel Maghreb 

Nel Maghreb due eventi hanno segnato l'anno: le elezioni 
del 15 aprile in Algeria, seguite il 16 settembre dal referendum 
popolare sulle misure di clemenza destinate a ripristinare la 
«concordia civile»; e il decesso di re Hassan II (23 luglio), cui è 
succeduto il primogenito con il nome di Mohammed VI. Nes­
sun evento di rilievo in Tunisia, uno dei paesi più stabili della 
regione, dove le elezioni presidenziali hanno rinnovato il m an­
dato al Presidente Ben Ali con il 99,4% dei suffragi. 

Le elezioni presidenziali in Algeria hanno visto la vittoria 
del candidato appoggiato dai militari, Abdelaziz Bouteflika. La 
vittoria è stata preceduta dal ritiro di tutti gli altri candidati per 
protesta contro la mancanza di condizioni di concorrenza effet­
tiva. Tuttavia, il Presidente Bouteflika nel giro di pochi mesi ha 
dimostrato grande capacità d'iniziativa, riuscendo a tracciare un 
programma politico che ha raccolto estesi consensi. Tutti i parti­
ti, con l'eccezione del Fronte delle forze socialiste (Ffs) di Alt 
Ahmed, appoggiano l'obiettivo indicato da Bouteflika di ricosti­
tuzione della concordia civile come premessa necessaria al ripri­
stino e sviluppo delle istituzioni democratiche algerine, a partire 
da provvedimenti di 'clemenza verso gli oppositori intenzionati a 
reintegrarsi nello stato ma senza passare per il riconoscimento e 
la reintegrazione del Fronte islamico della salvezza (Fis). Perciò, 
quest'ultima questione, dopo aver dominato la vita politica alge­
rina nel corso degli anni novanta, generando profonde lacera­
zioni -basti ricordare le reazioni alla piattaforma di S. Egidio, 
che tale reintegrazione sosteneva - appare superata. D'altra par­
te, la sconfitta militare e politica degli islamisti è innegabile e la 
rilevante violenza che resta nel paese è ormai niente più che bri­
gantaggio. L'Algeria sembra perciò aver iniziato la fuoriuscita 
dalla sua lunga crisi, ponendo così anche le premesse per una . . 
npresa econom1ca. 

In Marocco la fine del lungo regno di Hassan II è avvenuta 
in condizioni di acquisita stabilità politica, dopo che le elezioni 
del 1998 avevano portato all'insediamento del primo governo 
democratico del Regno. TI nuovo giovane re non dovrebbe fare 
fronte a tentativi di reazione. I problemi che il paese si trova di­
nanzi sono, da un lato, l'accelerazione dello sviluppo economico 
e sociale, dall'altro, la definizione della controversia sul Sahara 
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occidentale, che tante risorse sottrae allo sviluppo. Benché il 
paese mostri uno dei tassi di sviluppo più favorevoli della regio­
ne, un terzo della popolazione vive in stato di povertà, i redditi 
sono assai bassi e iniquamente distribuiti, le condizioni sociali 
nelle campagne estremamente arretrate. 

Mohammed VI ha affermato che il suo paese intende tenere 
nel Sahara occidentale il referendum di «conferma» della sovra­
nità marocchina che l'Onu sta preparando ormai da anni. Ciò 
significa che il nuovo re vuole muoversi nelle orme del padre, 
tenendo il referendum solo quando la difficile procedura di ri­
conoscimento degli aventi diritto al voto sarà arrivata al punto 
da generare un risultato favorevole all'annessione al Marocco. 
Condizione necessaria per una risoluzione duratura del conflitto 
resta però l'intesa con l'Algeria. La politica dell'ex Presidente 
Chadli Benjedid di lasciar cadere l'appoggio algerino all'indi­
pendenza del Sahara occidentale per procedere al consolida­
mento dell'Unione del Maghreb arabo (Uma) non è mai stata 
condivisa dai militari ed è stata causa non ultima della sua estro­
missione. Durante la crisi interna, i militari non si sono troppo 
occupati del Sahara occidentale, ma l'orientamento non sembra 
cambiato. Una dichiarazione d'intesa che era attesa al vertice 
dell'Organizzazione dell'unità africana ( Oua), tenutosi ad Algeri 
il12-16luglio, non è poi venuta. Si è avuta una dichiarazione di 
Bouteflika in favore della rivitalizzazione dell'Urna, troppo ge­
nerica tuttavia per trarne conseguenze certe. La politica algerina 
sarà comunque decisiva per il futuro della cooperazione regio­
nale, un fattore di grande importanza per la stabilità politica 
dell'area e dei paesi che vi appartengono come pure per il loro 
sviluppo economico. 

2. Gli stati soggetti a sanzioni internazionali 

L'anno ha visto rilevanti novità nei rapporti fra la comunità 
internazionale e gli stati da essa «banditi», sia legalmente, attra­
verso misure dell'Gnu, sia di fatto, come l'Iran, per le pressioni 
unilaterali esercitate dagli Usa a livello internazionale. Gli eventi 
in questione, più ampiamente trattati nel capitolo di Laura 
Guazzane in questo volume, hanno un prologo in due sviluppi 
degli anni precedenti: a) il tentativo del Congresso statunitense 
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di ampliare la portata delle sue sanzioni verso l'Iran e la Libia 
con l'applicazione di sanzioni indirette verso i paesi terzi aventi 
relazioni commerciali con i due stati; b) i bombardamenti sul­
l'Iraq, effettuati da Usa e Regno Unito il 16-20 dicembre 1998 
(e continuati su scala minore con singole operazioni fino alla 
primavera del 1999) senza l'autorizzazione specifica del Consi­
glio di Sicurezza dell'Onul, per punire il regime della sua man­
canza di collaborazione al disarmo, denunciata dal rapporto ri­
lasciato dalla Commissione Speciale delle Nazioni Unite (Un­
scom) a fine 1998, dopo un anno di tormentosissimi rapporti 
con Baghdad. 

Entrambi gli avvenimenti hanno provocato una più ampia 
divaricazione fra l'De e gli Usa, convincendo l'Unione e alcuni 
dei suoi membri di maggior rilievo - la Francia, la Germania e 
l'Italia- non solo a dissentire dalla politica americana, come già 
nel passato, ma a condurre politiche concretamente autonome e 
con obiettivi diversi da quelli desiderati dagli Usa. Questa diva­
ricazione ha investito l'Iraq, nei cui confronti specialmente la 
Francia ha preso iniziative significative che si riconducono in 
particolare alla politica petrolifera. Essa ha avuto però conse­
guenze pratiche più visibili nei confronti dell'Iran e della Libia, 
verso i quali anche l'atteggiamento del Regno Unito appare più 
nel solco europeo che in quello americano. 

Per quanto riguarda l'Iraq, le iniziative militari unilaterali e 
le credibili accuse rivolte all'Unscom dal governo iracheno e 
dalla stampa occidentale di aver coperto agenti dei servizi ame­
ricani, fra cui lo stesso direttore dell'agenzia, Richard Butler, 
hanno dato al regime di Baghdad il destro per chiudere l' acces­
so all'Unscom e hanno di fatto screditato quest'ultima. Sin dal­
l'inizio dell'anno, perciò, è entrata in crisi la struttura destinata 
al disarmo dell'Iraq. Nel corso dell'anno si è dibattuto in seno 
al Consiglio di Sicurezza su come rimpiazzare l'Unscom. La 
Francia sostiene la necessità di controlli più serrati a fronte di 
un rilassamento sostanziale delle sanzioni economiche. Gli Usa, 
fermi all'obiettivo di eliminare il regime soffocandolo, vorrebbe­
ro accrescere i controlli ma senza eliminare o rilassare le sanzio-

I Regno Unito e Usa hanno sostenuto in sede di Consiglio di Sicurezza 
che bastava l'originaria autorizzazione contenuta nella risoluzione 687 del 
1991. 
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ni. Come risultato, nessun regime di controllo degli armamenti 
è subentrato all'Unscom. 

L'indebolimento della politica americana di coercizione del­
l'Iraq ha contribuito a favorire una ripresa di rapporti con l'Iran, 
sebbene le percezioni degli Usa (e di Israele) circa gli intenti di 
Teheran di sviluppare armi di distruzione di massa siano non 
meno allarmate di quelle sull'Iraq. Germania, Francia e Italia 
hanno allargato i loro rapporti politici con il regime iraniano e, in 
seguito, consolidato quelli economici. Nel 1999 il Presidente 
Muhammed Khatami ha visitato con successo l'Italia e la Francia. 
Di grande importanza è il rilevante riavvicinamento dell'Iran con 
Arabia Saudita, Kuwait e - in genere - gli altri stati del Golfo, 
che nel corso dell'anno è continuato e si è rafforzato. 

A seguito della decisione della Libia di consegnare i due citta­
dini sospettati dell'attentato di Lockerbie perché siano processati 
nei Paesi Bassi, l'Onu ha sospeso le sanzioni il 5 aprile. La Libia, 
già unilateralmente riavvicinata dall'Italia sin dal 1996, quando il 
ministro degli Esteri libico Ornar al-Montasser fu ricevuto a 
Roma dal suo omologo in contrasto con il dettato delle sanzioni, 
è stata immediatamente riavvicinata dall'insieme dei paesi dell'De. 
Questi ultimi dopo pochi giorni dalla sospensione delle sanzioni 
l'hanno ammessa alla conferenza ministeriale del Partenariato 
euro-mediterraneo a Stoccarda (15-16 aprile 1999) in veste di os­
servatore e con l'obiettivo di integrarla a pieno titolo non appena 
le sanzioni saranno tolte e essa avrà dimostrato la sua piena ade­
sione alle regole del Partenariato stesso. In questa coincidenza di 
eventi non è possibile non scorgere il risultato di un lungo lavoro 
precedente da parte europea per uscire dal vicolo cieco delle san­
zioni contro un paese il cui isolamento a livello regionale può 
avere conseguenze destabilizzanti sull'intero Nord Africa. 

L'anno si chiude perciò con un'attenuazione dell'isolamento 
internazionale di Iraq, Iran e Libia, che si traduce però in esiti 
diversi: un pericoloso vuoto d'iniziativa internazionale nei con­
fronti dell'Iraq e un rafforzamento invece di tale iniziativa verso 
l'Iran e la Libia. Alle aperture verso questi due ultimi paesi re­
stano, tuttavia, limiti importanti, poiché gli americani non vi 
partecipano e continuano a praticare le loro politiche di conte­
nimento, mentre non si deve perdere di vista la debolezza e tal­
volta l'opportunismo, delle politiche europee che tendono a 
chiudere un occhio sui fenomeni di proliferazione della regione. 
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3. Fra Transcaucasia e Levante: l'intorno curdo 

Durante il 1999 la vicenda Òcalan, a parte il suo merito, ha 
attratto di nuovo l'attenzione sull'insieme di relazioni e tensioni 
che riguardano quei paesi che includono parti del Curdistan -
la Turchia, la Siria, l'Iraq, l'Iran- cui si collegano, da una parte, 
Israele e, dall'altra, gli stati transcaucasici meridionali, l' Azer­
baijan e l'Armenia. In questo complesso di relazioni, la questio­
ne curda gioca un ruolo rilevante, ma altrettanto rilevante sono 
altri fattori, come il ruolo della Russia, l'influenza della religione 
ortodossa, il petrolio del bacino del Caspio, il contenzioso sulla 
divisione delle acque dell'Eufrate. Nel dopoguerra fredda, que­
st' area ha messo in evidenza una geopolitica autonoma, che 
però s'intreccia profondamente con quella del Medio Oriente e 
del mondo arabo, a sud, e quella del Caucaso, della Russia e 
dell'Asia centrale, a nord. Ci limitiamo qui a ricordare rapida­
mente gli eventi che riguardano il versante mediorientale, tra­
scurando i legami con il versante settentrionale. 

Sul versante mediorientale sono i rapporti della Turchia con i 
diversi attori del Levante a costituire il punto focale di riferimen­
to. n maggior ruolo strategico di influenza e contenimento che gli 
Usa hanno assegnato alla Turchia nei confronti della regione 
dopo la guerra fredda ha portato da un lato, al riavvicinamento 
fra Turchia e Israele, dall'altro a varie tensioni con il mondo ara­
bo. n riavvicinamento fra Turchia e Israele si è concretato in un 
accordo del 1996 che, a fronte di cessioni di armamenti e assi­
stenza tecnica da parte di Israele alla Turchia, specialmente per le 
forze aeree, prevede l'uso delle basi del sud-est anatolico da parte 
israeliana (in funzione antirachena e antiraniana). Gli arabi sono 
preoccupati più dall'esistenza dell'intesa, che appare loro avere di 
per sé stessa una dimensione strategica, che dai suoi contenuti. 
Tale intesa rafforza l'attitudine di Israele a contare sulla forza mi­
litare nel momento in cui il processo di pace gli richiederebbe 
una maggiore propensione a fondare la propria sicurezza sulla 
cooperazione, accresce la capacità di coercizione occidentale sul­
l'Iraq, e indebolisce la Siria nei confronti di Israele mentre la 
pace fra i due ancora non è stata fatta. 

L'accordo con Israele non sembra invece avere per la Tur­
chia una specifica valenza antiaraba. Al contrario, la diplomazia 
turca ha indubbiamente perseguito verso i paesi arabi, segnata-
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mente la Giordania e l'Egitto, una politica di espansione dei 
rapporti sia politici sia economici. Esso è però utile nella repres­
sione dell'opposizione curda, in particolare nell'azione contro la 
lotta armata condotta dal Partito curdo dei lavoratori (Pkk), 
poiché indebolisce la Siria che per molti anni ha utilizzato 
l'ospitalità ai militanti del Pkk e alla sua direzione politica e mi­
litare come carta nel quadro dei suoi contenziosi con la Turchia, 
che riguardano più particolarmente la divisione delle acque del­
l'Eufrate. Alla fine del1998, la Turchia esercitava forti pressioni 
militari sulla Siria richiedendo la fine dell'appoggio al Pkk e 
l'espulsione del suo capo, Abdullah Ocalan. Le pressioni erano 
così determinate e le loro conseguenze così preoccupanti da 
convincere il Presidente egiziano Hosni Mubarak a effettuare 
una sua missione di buoni uffici ad ~nkara e poi a Damasco. La 
crisi si è risolta con l'espulsione di Ocalan verso la Russia, dan­
do inizio all'altra crisi che ha investito l'Europa di cui si parla 
nel capitolo di Roberto Aliboni e Daniela Pioppi di questa se­
zione. Vale la pena qui di sottolineare invece che l'esito della 
crisi turco-siriana dimostra la debolezza della Siria. Tale debo­
lezza è radicata nei rischi d'instabilità che corre il regime se non 
riesce ad assicurarsi la pace prima che si apra la successione al 
Presidente al-Asad. 

N ella debolezza siriana si è rispecchiata quella del Pkk. Il 
capo del partito ha, infatti, dovuto lasciare il suo rifugio. Gli ap­
poggi esterni si sono rivelati insufficienti a provvedergli un asilo 
e finanche a preservar! o dalla cattura da parte dei turchi. La cri­
si di fiducia del Pkk nella possibilità di realizzare il suo obietti­
vo indipendentista, già presente nelle proposte di «cessate il 
fuoco» che si sono succedute dal 1993, ha preso piena forma 
nell'atteggiamento assunto nel corso del processo in tentato con­
tro il suo leader nell'isola di Imrali. Nel processo, Ocalan si è ri­
conosciuto come turco, ha fatto le sue scuse ed ha degradato 
l'obiettivo del Pkk dall'indipendenza al riconoscimento dei nor­
mali diritti culturali ed umani dei curdi da parte del governo di 
Ankara. Questa condotta mira ad avere l'appoggio europeo e a 
costringere la Turchia, interessata all'affiliazione all'De, a modi­
ficare i sui comportamenti, ma getta scompiglio fra i sostenitori 
del Pkk, per la maggior parte residenti in Europa, e, soprattut­
to, fra i militanti sul campo. Nella prima parte di ottobre del 
1999, i militari hanno attaccato il Pkk, rifiutando di prendere in 
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considerazione il «cessate il fuoco». Esistono comunque atteg­
giamenti più prudenti da parte della dirigenza politica turca e 
dello stesso Ecevit, ma nell'insieme prevale una scarsissima di­
sponibilità a concedere al Pkk un ruolo politico nel momento in 
cui appare definitivamente sconfitto e sembra poter essere co­
stretto ad una resa senza condizioni. Il parlamento ha approvato 
una legge di rawedimento, che appare però troppo esosa per 
poter aprire prospettive politiche di rilievo. 

L'indebolimento del Pkk potrebbe favorire l'emergere della 
sua ala politica, il Partito democratico del popolo (Hadep) -
che alle elezioni del 18 aprile ha ottenuto un ottimo risultato a 
livello locale, ma non è riuscito a raggiungere il quorum per es­
sere rappresentato in parlamento- e ciò, a sua volta, un gradua­
le arrangiamento in linea con i requisiti legali e politici richiesti 
dall'De. Ma, se prevarranno le forze oltranziste turche, dalla ca­
pitolazione che esse agognano difficilmente potrà emergere 
un'intesa e verrebbe dato nuovamente fiato all' oltranzismo na­
zionalista curdo. 

L'indebolimento del Pkk è una faccia del più generale inde­
bolimento del nazionalismo curdo. Nel tentativo di contribuire 
al soffocamento del regime di Baghdad, gli Usa, che nel Nord 
Iraq praticano una politica di criptoindipendenza curda - non a 
torto percepita dalle potenze della regione, inclusa la Turchia, 
come awenturista - invece di arrivare a gestire un nucleo di sta­
to curdo unitario si sono ridotti a mediare fra i due partiti triba­
li che rappresentano le popolazioni, il Partito democratico cur­
do (Kdp) e l'Unione patriottica del Curdistan (Puk), privilegian­
do di fatto il primo per la più efficace lotta che esso conduce 
contro il Pkk. Nel giugno del 1999, delegazioni dei due partiti 
curdo-iracheni si sono riunite per dieci giorni al Dipartimento 
di Stato a Washington nella prospettiva di definire i dettagli del­
le elezioni che l'accordo fra i due patrocinato dagli Usa nel set­
tembre del 1998 prevedeva. Dalla riunione le tre parti in causa 
sono uscite con un nuovo accordo di lotta comune al Pkk - che 
il Puk è accusato di non rispettare - ma con la promessa di 
mettere in atto delle misure di fiducia al posto delle elezioni. 
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4. Il processo di pace in Medio Oriente 

Nell'Oriente arabo, il processo di pace arabo-israeliano ha 
di gran lunga dominato una scena politica altrimenti poco mos­
sa, sulla quale tuttavia va senza dubbio notata la successione a 
Re Hussein del figlio Abdallah (7 febbraio). Minor importanza 
hanno invece avuto le elezioni presidenziali, entrambe tenute in 
settembre, di Egitto e Yemen, che hanno confermato Hosni 
Mubarak e Ali Abdallah Salih con suffragi schiaccianti. 

Dopo gli accordi di Wye Plantation dell'ottobre 1998 fra Is­
raele e i rappresentanti palestinesi, il faticoso processo di graduale 
pacificazione del Medio Oriente ha dovuto aspettare il 4 settem­
bre 1999 per essere rimesso sui binari grazie all'accordo di Sharm 
el-Sheyk. Nel frattempo nulla di concreto è accaduto sul fronte 
israelo-siriano, che condiziona a sua volta quello israelo-libanese. 

Delle tre fasi di ritiro stipulate dagli accordi di Wye, il go­
verno di Binyamin Netanyahu ha realizzato solo la prima. Nella 
prima parte del 1999, la campagna per le elezioni del Primo Mi­
nistro di maggio e l'approssimarsi della data ( 4 maggio) alla 
quale Arafat, stando al calendario a suo tempo stabilito dagli ac­
cordi di Osio, avrebbe potuto emettere una dichiarazione unila­
terale di costituzione dello stato palestinese hanno contribuito, 
assieme agli attacchi terroristici di Hamas e alle divergenze d'in­
terpretazione degli accordi di Wye, a che questi ultimi fossero 
di fatto accantonati. 

Nel quadro di tale degrado del processo, l'Autorità naziona­
le palestinese era spinta a fare la dichiarazione. D'altra parte, 
nel caso essa fosse stata emessa, il governo israeliano minacciava 
l'annessione di circa il 70% dei territori cisgiordani occupati e 
la diplomazia internazionale aveva buone ragioni di temere una 
seria interruzione del processo e lo scatenarsi di violenze gene­
ralizzate. In questa difficile congiuntura, la dichiarazione emessa 
a Berlino dal Consiglio dell'De il 26 marzo di riconoscimento 
incondizionato del diritto dei palestinesi all'autodeterminazione, 
inclusa l'opzione di costituirsi in stato, seguita in aprile e mag­
gio da un giro delle principali capitali europee e degli Usa da 
parte del Presidente Yasser Arafat, creava le condizioni perché 
quest'ultimo potesse rinviare la dichiarazione unilaterale di co­
stituzione di uno stato palestinese alla conclusione dei negoziati 
sullo status finale. 
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n 17 maggio le elezioni hanno mandato al potere il laburista 
Ehud Barak, alla testa di una coalizione sostenuta anche da par­
titi ortodossi, che consentiva la formazione del governo solo il 
16 luglio. La sconfitta di Netanyahu e l'elezione di Barak veni­
vano interpretate, sia in Occidente che nel mondo arabo, come 
un fattore molto favorevole alla ripresa se non addirittura alla 
conclusione del processo. 

La vittoria di Barak ha visto scambi assai cordiali fra il neo 
Primo ministro e il Presidente della Siria, Hafez al-Asad, a ra­
gione interpretati dagli osservatori come segno di ripresa di un 
accordo che Yitzhak Rabin aveva già portato a compimento nel­
le sue linee generali nel 1994. Quell'accordo prevedeva il con­
senso israeliano al ritiro totale dalle alture del Golan, benché se­
condo i laburisti ora tornati al governo, tale ritiro dovrebbe es­
sere completato da un pacchetto di garanzie di sicurezza che lo 
rendano credibile e accettabile all'opinione pubblica israeliana. 
Barak ha promesso il ritiro dei militari israeliani dal Libano del 
Sud (in media 20-30 perdite l'anno da parte israeliana) entro 
l'ottobre del 2000, ma può mantenere questo impegno solo nel 
quadro di un'intesa con la Siria. Hafez al-Asad, in cattive condi­
zioni di salute, vorrebbe anche lui l'accordo, onde assicurare al 
paese una successione stabile, ma sembra riluttante ad arrivare 
ad accordi troppo articolati che gli israeliani, secondo quanto 
suggerisce la saga del binario palestinese del processo di pace 
arabo-israeliano, potrebbero non rispettare. La fine dell'anno 
vede comunque una riapertura delle trattative interrotte ormai 
dal 1996. n primo atto dei negoziati è fissato per l'inizio di gen­
naio 2000 a Shepherdstown negli Usa. 

Sul fronte israelo-palestinese, intanto, grazie al forte appog­
gio della diplomazia egiziana, Barak e Arafat hanno ripreso il 
filo interrotto di Wye con l'accordo di Sharm el-Sheyk del 4 set­
tembre. L'accordo prevede un nuovo calendario di ritiri e ces­
sioni di territorio all'Autorità nazionale palestinese che dovreb­
be finalmente attuare l'accordo sulla fase interinale raggiunto a 
Washington del 1995. Esso prevede, inoltre, l'inizio della co­
struzione del porto di Gaza e dell'autostrada sopraelevata che 
deve congiungere Gaza alla Cisgiordania e contempla un calen­
dario per la liberazione di prigionieri e l'inizio dei negoziati per 
lo status finale per il 13 febbraio 2000. Tali negoziati dovranno 
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concludersi il 13 settembre dello stesso anno e il mese dopo ci 
sarebbe il ritiro dal Libano. 

Che prospettive ha questo calendario? Con l'elezione di Ba­
rak nel campo israeliano c'è oggi più chiarezza e concordia. Lo 
stesso non può dirsi del campo palestinese, che non solo è divi­
so ma soprattutto è minato dall'autoritarismo di Arafat. Ciò ren­
de più difficile ai palestinesi fare fronte a una linea che, a diffe­
renza di quella di Netanyahu, mira ad un risultato concreto, che 
però non è nei suoi contenuti molto più generoso del preceden­
te. A dicembre, i palestinesi hanno interrotto il negoziato sullo 
status finale, lamentando la prosecuzione da parte israeliana de­
gli insediamenti attorno a Gerusalemme. n negoziato si presenta 
perciò incerto e difficile. 

5. La politica dell'Unione europea e quella dell'Italia 

Nell'anno di riferimento, l'De ha rafforzato la sua influenza 
sul processo di pace in Medio Oriente e ha portato avanti nel 
contesto del Partenariato euro-mediterraneo il negoziato per 
l'accordo su una Carta di pace e stabilità destinata a dare orien­
tamenti più concreti e operativi al Partenariato stesso. L'Italia 
ha contribuito all'evoluzione di queste politiche multilaterali eu­
ropee e ha moltiplicato e rafforzato la sua iniziativa bilaterale 
nella regione. 

I paesi dell'De hanno proseguito nel1999la loro sostanziosa 
e coerente politica di sostegno delle risoluzioni del Consiglio di 
Sicurezza dell'Gnu che riguardano il processo di pace. L'Unione 
ha coerentemente e tenacemente continuato ad opporsi alla po­
litica di ampliamento degli insediamenti israeliani sui territori 
occupati, di allargamento e consolidamento di quelli esistenti e, 
a maggior ragione, di impianto di quelli nuovi. L'De ha contri­
buito come sempre a mantenere la questione di Gerusalemme 
nell'agenda. n suo inviato speciale presso il processo di pace ha 
dato un suo contributo specifico prima agli accordi per il ritiro 
da Hebron, poi a quelli di Wye e, infine, a quelli di Sharm el­
Sheyk. Come si è già ricordato, la dichiarazione di Berlino di 
marzo ha svolto un ruolo diplomatico chiave nel dare una co­
pertura politica ad Arafat e nell'evitare che il processo uscisse 
fuori dai suoi binari. Infine, l'Unione è sempre il più importante 
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donatore nei confronti dell'Autorità nazionale palestinese e dei 
palestinesi in generale. 

L'altro ramo della politica regionale dell'De riguarda il Par­
tenariato Euro-mediterraneo nei suoi aspetti multilaterali e bila­
terali. Sul piano bilaterale, il 1999 ha visto la conclusione del 
lungo e difficile negoziato per il rinnovo dell'accordo di associa­
zione fra De ed Egitto, l'impostazione di quello con la Siria e un 
accordo per la ripresa dei negoziati con l'Algeria. L'accordo con 
l'Egitto si aggiunge a quelli con Tunisia, Marocco, Autorità pa­
lestinese, Giordania e Israele. Sul piano multilaterale, la riunio­
ne ministeriale di Stoccarda di aprile ha confermato le scelte 
fatte dai partner nella conferenza di Palermo (giugno 1998) di 
puntare più sulla costituzione del partenariato in qualsiasi cam­
po ciò sia possibile (dall'immigrazione al dialogo culturale) e di 
rinviare a tempi più propizi la cooperazione nel campo della si­
curezza in senso stretto. Ciò significa che si svilupperanno so­
prattutto delle misure di rafforzamento del Partenariato in sen­
so lato. La Carta per la pace e la stabilità che dovrebbe instau­
rare dei meccanismi operativi di cooperazione, sia pure lontani 
dalla sicurezza, incontra nondimeno difficoltà ad essere appro­
vata. Ciò che frena soprattutto i paesi arabi è il timore di pren­
dere impegni che compromettano di fatto o indirettamente la 
loro posizione nel processo di pace nei confronti di Israele. Essi 
insistono perciò affinché, per acquistare ai loro occhi un senso 
più definito, il Partenaria:to diventi uno strumento di ulteriore 
pressione per una soluzione del conflitto arabo-israeliano. 

Per comune ed esplicita intesa, il Partenariato non deve in­
terferire con il processo di pace. Ciò che sta facendo, senza in­
terferire, è comunque positivo: ha incluso in uno stesso quadro, 
per quanto ancora fragile, Israele e i paesi arabi e, mentre ha 
concluso un interessante accordo bilaterale con Israele, ne ha 
anche concluso uno ad interim con i palestinesi rompendone 
l'isolamento. 

Malgrado tutto ciò, predomina un'insoddisfazione di fondo 
per la sproporzione che persiste fra il contributo europeo e la 
scarsa influenza politica che è riconosciuta all'De dai diversi 
partner coinvolti nei processi in questione. La causa di fondo, 
tuttavia, è nella fragilità e nella scarsa compattezza della Politica 
estera e di sicurezza comune. Questa debolezza impedisce al­
l'De di mettere a frutto politicamente il suo contributo. 
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L'Italia ha contribuito in prima linea a queste politiche euro­
pee, mantenendo una forte sintonia con Francia e Spagna. Una 
caratteristica del ruolo italiano nella formulazione della politica 
europea verso il Mediterraneo e il Medio Oriente riguarda la 
preoccupazione perché si affermi una politica di cooperazione 
nel campo della sicurezza, malgrado lo scarso entusiasmo dei 
partner mediterranei e di non pochi fra quelli europei. L'Italia, 
sempre d'intesa con altri paesi del Sud Europa, ha così conti­
nuato a sostenere la necessità di specificare con più forza un 
ruolo mediterraneo dell'Ueo nonché a contribuire al rafforza­
mento di Eurofor e Euromarfor. 

Sul piano bilaterale, l'agenda di visite è stata molto fitta. Un 
orientamento, convergente del resto con la politica multilaterale, 
ha avuto maggior spicco: il perseguimento del riavvicinamento 
con la Libia. Preceduto nel 1998 dagli accordi stipulati a Roma 
in luglio che, al tempo stesso, chiudevano i vecchi contenziosi e 
stabilivano gli strumenti per la moltiplicazione delle relazioni ci­
vili ed economiche, come la fondazione dell'Accademia libica a 
Roma e della Società mista itala-libica, tale riavvicinamento è 
proceduto speditamente nel 1999. All'indomani della sospensio­
ne delle sanzioni, il ministro degli Esteri, Lamberto Dini, ha vi­
sitato Tripoli e 1'1-2 dicembre il Presidente del Consiglio, Massi­
mo D' Alema, primo del suo grado a recarsi in Libia, ha incon­
trato Gheddafi. La società mista itala-libica è stata costituita a 
Tripoli il30 maggio 1999. Tale società ha un compito di promo­
zione di affari e imprese comuni fra le società libiche e italiane 
in ogni campo. Inoltre, tramite l'accantonamento di una percen­
tuale su tali affari e imprese, verrà alimentato un fondo sociale 
comune destinato a finanziare le ricerche dei deportati libici in 
Italia durante l'occupazione, a sostenere loro e le loro famiglie, 
nonché a provvedere alle operazioni di disattivazione delle mine 
deposte dagli italiani sul suolo libico e all'addestramento del 
personale necessario. Va ricordato, infine, che in luglio l'Italia 
ha firmato con la Libia i primi protocolli per la costruzione di 
un gasdotto sottomarino per l'adduzione del gas in Italia e in 
Europa. 



25. Il caso Ocalan, l'Italia e i rapporti euro-turchi 

di Roberto Aliboni e Daniela Pioppi 

La crisi nei rapporti con la Turchia, aperta dal Consiglio eu­
ropeo di Lussemburgo del dicembre 1997, si è chiusa al Consi­
gli o europeo di Helsinki del dicembre 1999 con il riconosci­
mento della candidatura di Ankara a far parte dell'D nione. 

Questo capitolo è dedicato all'analisi del caso Òcalan e degli 
eventi che fra il 1998 e il 1999 hanno riportato la Turchia nel­
l' alveo dell'allargamento e al coinvolgimento in essi dell'Italia. 
Questi eventi hanno creato nuove possibilità di transizione de­
mocratica in Turchia e reso più convincente il tentativo di usare 
l'integrazione anticipata nell'De come leva di tale processo. 

1. La crisi Ocalan in Italia 

Il 12 novembre 1998 al suo arrivo a Fiumicino - dove si 
presenta con un passaporto falso ma si fa deliberatamente rico­
noscere - Abdullah Òcalan è arrestato in base a un mandato di 
cattura internazionale emesso su richiesta del governo tedesco 
ed eseguito dalle autorità italiane in applicazione dei vigenti ac­
cordi di Schengen. Su di lui pende, inoltre, un mandato di cat­
tura emesso dall'autorità giudiziaria turca il 24 settembre 1981. 
Il giorno dopo, il leader curdo chiede l'asilo politico. Ha inizio 
per l'Italia una crisi tanto inaspettata ed inedita quanto rischiosa 
e difficile, che vale la pena esaminare sia in quanto momento 
importante dell'evoluzione euro-turca sia come evidenza del 
processo decisionale italiano in materia di politica estera. 

La Turchia subito reclama l'estradizione di Òcalan, conside­
rato un separatista colpevole di alto tradimento e terrorismo. Il 
conflitto che dal 1984 oppone il Pkk allo stato turco ha causato 
la morte di oltre 30.000 persone, la devastazione di 2.500-3.000 
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villaggi nel sud -est anatolico, l'esodo di quasi due milioni di cur­
di, e una spesa militare valutata intorno agli otto miliardi di dol­
lari l' anno1

• 

Fin dai primi giorni del suo arrivo, la posizione di Ocalan è 
basata su due punti. In primo luogo, dichiara che il Pkk intende 
rinunciare all'uso della forza e alla secessione ed impegnare un 
negoziato politico con il governo di Ankara per il riconoscimen­
to dei diritti civili e umani dei curdi nell'ambito dello stato tur­
co. In secondo luogo, afferma di essere pronto a sottoporsi a 
giudizio in Europa, scorgendo in questo un'occasione per de­
nunciare gli abusi della Turchia nei confronti dei curdi. Mentre 
i curdi immigrati in Europa organizzano massicce manifestazio­
ni a Roma e in altre città europee e gli europei ne possono valu­
tare l'impatto e il numero, molti sostengono che Ocalan si sia 
fatto catturare di proposito per passare da una strategia militare 
ormai impraticabile a una strategia politica mirante al coinvolgi­
mento dell'Unione nella questione curda. 

Il governo italiano avvia la procedura di valutazione della ri­
chiesta di asilo e annuncia che Ocalan non sarà estradato in 
Turchia in base all'articolo 27 comma 4 della Costituzione, che 
non consente l'estradizione verso i paesi che applicano la pena 
di morte. Ma, invece di tenere un basso e prudente profilo al ri­
paro del divieto di estradizione e guadagnare tempo, è sospinto 
dalle pressioni dei partiti di sinistra e del più vasto insieme di 
opinione filocurda del paese a prendere posizione. 

L'opinione filocurda è forte e diffusa nel paese e in parla­
mento. Solo poche settimane prima dell'arrivo di Ocalan in Ita­
lia (28-30 settembre 1998) il parlamento curdo in esilio si era 
riunito nella sala del cenacolo presso il parlamento italiano. 

In seguito, si apprenderà che il responsabile delle relazioni 
internazionali di Rifondazione comunista, Ramon Mantovani, si 
trovava sullo stesso aereo con cui Ocalan era arrivato in Italia. 
Si è argomentato, senza però arrivare a conclusioni certe, che 
l'arrivo di Ocalan in Italia sia stato preparato dai sostenitori del­
la causa curda, nella convinzione che il sostegno nel paese e nel go­
verno fosse abbastanza solido da permettere ad Ocalan non solo 

l Dati ripresi da C. de Bellaigue, Turkey: Into the Abyss?, m «The 
Washington Quarterly>>, 21, 1998, n. 3, p. 143. 
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l'asilo, ma soprattutto un'efficace attuazione della nuova strate­
gia politica di cui si è appena detto. Numerosi ambienti politici 
del paese, specialmente nella sinistra, ritengono che sia in atto 
nel Pkk e nel movimento nazionalista curdo un riorientamento 
simile a quello dell'Olp e del movimento nazionalista palestine­
se alla fine degli anni ottanta. Ocalan viene paragonato ad Yas­
ser Arafat e si ritiene che occorra sfruttare al meglio l'occasione 
per incoraggiare l'inizio del negoziato fra curdi e turchF. 

Su queste premesse, in particolare sulla scorta della posizio­
ne di rigetto della violenza e ricerca del negoziato espressa da 
Ocalan, il governo di Massimo D' Alema, insediato da meno di 
un mese, sottolinea l'esistenza di uno spazio per avviare un pro­
cesso di conciliazione fra i curdi e il Pkk, da un lato, e il gover­
no turco, dall'altro, e dichiara senza esitazioni che si debba apri­
re la prospettiva di una mediazione europea e/ o italiana. Il Pre­
sidente D' Alema dichiara il 17 novembre alla Camera dei Depu­
tati che «l'Italia vuole far sapere che, se si vorrà ricercare la via 
del confronto, la via di una soluzione negoziata e pacifica di 
questo conflitto, noi siamo a disposizione, come paese amico 
della Turchia, come paese sensibile alla causa ed ai diritti del 
popolo curdo, per fare la nostra parte, per svolgere il ruolo di 
un paese che lavora per la pace e per la soluzione negoziata dei 
conflitti»3

• 

In questi primi giorni della crisi, il governo è anche incorag­
giato nella sua condotta dalla fiducia che l'Ue farà propria o ap­
poggerà l'ipotesi di una mediazione e dalla moltiplicazione delle 
pressioni sulla Turchia perché dia una soluzione politica alla 
questione curda. Propositi simili sono espressi dalla Grecia. Nu­
merose voci appoggiano tali ipotesi nel parlamento europeo, 
che ne dibatte il 19 novembre. Fatto ancor più rilevante, il mi-

2 In questo quadro, da ambienti di sinistra viene addirittura prospettata 
un'iniziativa italiana per una conferenza internazionale - analoga a quella che 
diede avvio al processo di pace israelo-palestinese - fra i paesi interessati dalla 
presenza di popolazioni curde (oltre la Turchia, l'Iraq, l'Iran e la Siria). Tale 
proposta, definita «pura fantasia» da S. Silvestri (Tentare una mediazione è 
un'illusione pericolosa, in «<l Sole-24 Ore», 19 novembre 1998), dà una misura 
dell'approssimazione delle valutazioni diffusamente compiute dalla classe poli­
tica. 

3 Vedi intervento di M. D' Alema alla Camera dei Deputati del 17 novem­
bre 1998 (www.palazzochigi.it/ufstampa). 
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nistro degli Esteri tedesco, J oschka Fischer, sostiene di guardare 
alla presenza di Òcalan «come un'occasione per una soluzione 
duratura al problema curdo»4• 

Ma il contesto internazionale si rivela ben presto meno favo­
revole del previsto. Il governo americano chiede pubblicamente 
(18 novembre) che l'Italia, ottenendo assicurazioni sulla sua in­
columità, estradi Òcalan. Il governo tedesco fa ufficiosamente 
sapere di rinunciare a chiedere l'estradizione e il 27 novembre 
conferma la sua rinuncia in via ufficiale. Il governo turco emette 
dichiarazioni dal tono sempre più minaccioso. Preoccupante è il 
rapido degrado delle relazioni economiche con un paese verso il 
quale l'Italia ha notevoli interessi. Il mondo produttivo turco, 
non scoraggiato dal proprio governo, boicotta spontaneamente 
le relazioni economiche con l'Italia. Il ministro della Difesa tur­
co, Izmet Sezgin, minaccia di escludere le imprese italiane dalle 
gare relative alle forniture militari (è in ballo una fornitura di 
elicotteri da parte del gruppo Finmeccanica per un valore di 3,5 
miliardi di dollari). In realtà, il governo turco di Mesut Yilmaz -
che cade il 25 novembre- sembra diviso sull'opportunità di ti­
torsioni economiche. Il ministro turco dell'Economia smentisce 
le dichiarazioni del suo collega della difesa. Di fronte a questi 
rischiosi sviluppi, Roma chiede l'appoggio della Commissione, 
che però di primo acchito mantiene una posizione riservata. 
D' Alema dovrà recarsi personalmente a Bruxelles il 24 novem­
bre per ottenere, dal Presidente della Commissione J acques 
Santer, un fermo avvertimento alla Turchia. 

L'Italia incontra a livello internazionale due difficoltà: una 
affonda le sue radici nel quadrante europeo; l'altra in quello più 
genericamente occidentale, dove agiscono anche la Turchia e gli 
Usa. Nel quadrante europeo, l'Italia- come è già accaduto a va­
rie riprese in occasione delle crisi albanesi - sopravvaluta la por­
tata della cooperazione politica europea. Nel caso specifico, si 
tratta di una delle aree di cooperazione, quella dell'immigrazio­
ne e dell'asilo politico, più arretrate e spinose, nel cui ambito 
qualsiasi appoggio era da ritenersi perlomeno improbabile5. Nel 

4 Cit. in J. Blitz, D}Alema Seeks Positive Solution to Ocalan Dilemma, in 
«Financial Times», 18 novembre 1998 (traduzione dell'autore). 

5 Si veda in proposito l'intervento del Commissario europeo Emma Boni-
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quadrante occidentale, i risultati dell'applicazione scrupolosa 
delle norme di legge sono resi sospetti e irritanti dalle iniziative 
politiche prese dal governo italiano e dalle sue implicazioni, che 
internazionalizzerebbero la questione curda e costringerebbero 
il governo turco a negoziare con quelli che esso considera dei 
terroristi. Mentre la scelta di non estradare Òcalan, attenendosi 
strettamente alla legge, poteva essere criticata sul piano politico, 
ma restava in fondo inattaccabile, la predisposizione a concede­
re l'asilo e utilizzare il caso per premere sulla Turchia fanno ap­
parire la scelta legalista strumentale a un obiettivo politico che 
crea lacerazioni nell'Alleanza e in Turchia. 

Il dibattito che nel frattempo si svolge in Italia sull' opportu­
nità di concedere l'asilo a Òcalan rivela che la questione divide 
il governo. Il ministro della Giustizia, Oliviero Diliberto, espo­
nente dei Comunisti italiani, è orientato per la concessione del­
l' asilo politico, muovendosi nell'esplicita ottica filocurda, an ti­
turca e antiamericana del suo partito. Il presidente del Consi­
glio, D' Alema, è ben l ungi da questi sentimenti, ma l'asilo è 
funzionale alle ipotesi di mediazione di cui si è fatto portatore. 
Il ministro degli Esteri, Lamberto Dini, sottolinea che sul Pkk e 
Òcalan pesano corposi reati e che l'ipotesi dell'asilo va contro 
gli interessi internazionali dell'Italia e dovrebbe perciò essere 
esaminata con molta prudenza6• Queste incertezze in seno al go­
verno non contribuiscono certo a dissipare i dubbi occidentali 
circa l'ambiguità della condotta del governo italiano, rafforzan­
do le irritazioni verso la politica del paese e il suo isolamento. 

Dieci giorni dopo l'inizio della crisi, Palazzo Chigi prende 
atto dell'isolamento italiano e si avvia a una valutazione più cau­
ta e realisti ca rispetto all'ottimismo e all'attivismo implicito nelle 
prime prese di posizione. Ciò appare nella lettera che il presi­
dente D' Alema invia al Corriere della Sera il 23 novembre, nella 
quale si sottolinea che la commissione preposta all'esame della 
domanda di asilo di Òcalan prenderà in considerazione anche la 
dimensione terroristica delle attività del Pkk e si fanno una serie 
di considerazioni che sottolineano la complessità della realtà in-

no, Inutile l'appello all'Unione, sull'asilo decidono i governi, in «Corriere della 
Sera», 24 novembre 1998, p. 5. 

6 L. Dini, No all'astio, Ocalan sia processato, in «Corriere della Sera», 26 
novembre 1998, p. 3. 
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terna e internazionale della crisi curda e ne traggono motivi di 
prudenza. La lettera mette l'accento sulla gestione meramente 
legale che il governo italiano intende fare del caso, spogliandola 
con chiarezza delle originarie intenzioni di paterne fare un uso 
politico. Opportunamente corretta, la linea italiana trova con­
senso a Bruxelles il 7 dicembre dove i ministri degli Esteri del­
l'De denunciano il Pkk come un'entità terroristica e appoggiano 
il rifiuto dell'Italia di estradare il suo capo in Turchia. 

All'inizio di dicembre, l'Italia ha di fatto abbandonato la li­
nea originaria, mentre vengono invece ponderate le opzioni per 
liberarsi della presenza del capo curdo. La decisione diventa ur­
gente quando il 16 dicembre la Corte d'Appello, caduta nel 
frattempo la richiesta di estradizione della Germania, rende la 
completa libertà a Òcalan7, aprendo la strada alla pronuncia 
amministrativa sulla domanda di asilo. n governo considera 
quattro soluzioni: 

l) espellere Òcalan in base alla legge Turco-Napolitano sul­
l'immigrazione; secondo la quale gli stranieri che si presentano 
alla frontiera senza i requisiti richiesti vengono riaccompagnati 
al paese di provenienza. Questa opzione viene sondata con un 
viaggio ufficiale del ministro degli Esteri Dini a Mosca (29 no­
vembre), da dove appunto Òcalan proviene, ma senza alcun ri­
sultato; 

2) rimettere Òcalan al giudizio di una corte internazionale o 
a quella di un paese terzo (come si è proceduto nel caso Loc­
kerbie, sulla base della convenzione di Strasburgo del 1972); 
questa proposta è appoggiata dal governo tedesco, ma per boc­
ca del ministro degli Interni, Rosa Russo J ervolino, lo stesso go­
verno italiano afferma di non sapere come attuarla in concreto8

• 

7 TI 20 novembre la Corte d'Appello aveva dichiarato inefficace su terri­
torio italiano il mandato di cattura internazionale della Turchia e assegnato 
Ocalan alla dimora obbligata in attesa che scadessero i termini per la richiesta 
di estradizione da parte della Germania. 

8 Le ragioni che rendono impraticabile la strada della Convenzione di 
Strasburgo del1972 sono cogentemente spiegate dal ministro Dini nell'intervi­
sta ad A. Purgatori, I:Unione esplora la via per il processo europeo, in «Corrie­
re della Sera», 8 dicembre 1998, che sottolinea tre difficoltà: «La prima è data 
dal fatto che l'Italia non ha neppure firmato la· Convenzione del 1972 di cui 
ora chiede l'applicazione. La seconda è rappresentata dalla necessità di trovare 
tra i Paesi firmatari uno che sia disposto ad ospitare il processo. Il terzo osta-
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La proposta è comunque avversata dalla Turchia che in tale giu­
dizio - come la Libia nel caso Lockerbie - ovviamente ravvisa il 
rischio di internazionalizzare la questione, finendo sul banco de­
gli accusati. Su questo punto, in un clima evidentemente muta­
to, Dini e Ismail Cem si consultano 1'8 dicembre a Bruxelles in 
ambito N a t o; 

3) concedere l'asilo politico; questa opzione è ormai ferma­
mente avversata non solo dal ministero degli Esteri ma anche 
dalla Presidenza del Consiglio (che sembra ora agisca in consul­
tazione col governo turco); 

4) sottoporre Ocalan a giudizio in Italia, ipotesi prospettata 
da Dini il 9 dicembre davanti alla Commissione Esteri della Ca­
mera. Tale ipotesi era stata già avanzata da diversi giuristi9 e ap­
pare senza dubbio quella legalmente più fondata, posto che, es­
sendo sempre P.iù remota la possibilità di dedere sembra neces­
sario judicare Ocalan. Anche questa soluzione tuttavia rischie­
rebbe di mettere la Turchia sul banco degli accusati. 

Tutte queste opzioni si rivelano o impraticabili o, alla luce 
anche della più riflessiva condotta scelta dal governo, politica­
mente inopportune. Il 23 dicembre D' Alema dichiara che la so­
luzione migliore è che Ocalan lasci il paese di sua spontanea vo­
lontà e, intanto, il governo lo fa trattenere nella sua residenza in 
base a una decisione meramente amministrativa. Il 16 gennaio 
in condizioni non chiare Ocalan lascia l'Italia, secondo il gover­
no, di sua spontanea volontà. 

Prima di andarsene, il capo curdo promuove attraverso i 
suoi legali la procedura giudiziaria per l' ottenimento dell'asilo 
politico. Il4 ottobre 1999, mentre già in Turchia Ocalan è stato 
condannato a morte in primo grado, il Tribunale civile di Roma 
stabilirà il suo diritto all'asilo politico in Italia, con una sentenza 

colo è che le procedure del Consiglio d'Europa rendono necessario il consen­
so della Turchia, che è membro dell'organizzazione e che ha firmato la Con­
venzione a differenza dell'Italia». 

9 L'argomento è assai ben presentato nell'articolo di V. Grevi, La Conven­
zione sul terrorismo ci impone il processo in Italia, in «Corriere della S~_ra», 2 
dicembre 1998. Grevi sostiene che «ove alcuni dei reati attribuiti ad Ocalan 
nella richiesta [di estradizione] turca rientrino tra quelli 'terroristici' cui si rife­
risce» la Convenzione europea per la repressione del terrorismo, firmata sia 
dalla Turchia sia dall'Italia, quest'ultima, se rifiuta l'estradizione, deve allora 
giudicare. 
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che trae la sua motivazione dagli abusi del governo turco contro 
i diritti umani e civili dei curdi. 

2. La crisi Oca l an nei rapporti Ue-Turchia 

Nel 19~9 la crisi Òcalan riemerge e coinvolge l'insieme del­
l'UniGne. Ocalan viene catturato dalle forze di sicurezza turche 
in Kenya, dove era rifugiato nell'ambasciata greca, il16 febbraio. 
In Turchia viene sottoposto a processo e condannato a morte in 
prima istanza il 29 giugno. La Corte d'Appello di Ankara con­
ferma la sentenza il 25 novembre. Questi eventi hanno rilevanti 
ripercussioni sull'opinione pubblica europea e internazionale 
nonché sulle relazioni fra l'Ue e la Turchia, che dopo una fase 
critica, subiscono però inaspettatamente un miglioramento. 

Gli sviluppi che caratterizzano questa nuova fase della crisi 
dopo la cattura di Ocalan a Nairobi riguardano l'interazione 
fra Turchia e Ue in relazione al processo Òcalan, l'emergere in 
viva luce del riflusso del Pkk e, in conclusione, la ricomposi­
zione di questi elementi fino alla riammissione della candidatu­
ra turca all'De nel Consiglio europeo di Helsinki del 10 e 11 
dicembre 1999. 

2.1. Il processo a Òcalan: Ue e Turchia 

Con il processo a Òcalan l'epicentro della cnst passa dal­
l'Europa in Turchia. Il processo espone la Turchia all'opinione 
pubblica europea e internazionale che, impressionata dalle vio­
lente immagini di umiliazione di Òcalan prigioniero trasmesse 
in televisione, entra in profonda e diffusa agitazione per le mo­
dalità del procedimento e il rischio che il capo curdo venga sot­
toposto alla pena capitale. Essa è, inoltre, influenzata dalle nu­
merose manifestazioni di curdi espatriati che avvengono in Eu­
ropa. In questa fase, caratterizzata dalle preoccupazioni europee 
e occidentali in termini di diritti umani e civili, l'Ue - priva in 
questo campo di strumenti normativi - passa in secondo piano 
e sul proscenio agisce il Consiglio d'Europa, a cui la Turchia, 
essendone membro, deve rispondere. 

All'inizio di marzo, il Consiglio d'Europa invia una missione 
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per controllare le condizioni dell'imputato nell'isola di Imrali e 
poi organizza la sorveglianza del procedimento tramite una sua 
rappresentanza. Il Consiglio valuta la prima fase del procedi­
mento «corretta e regolare», ma a più riprese esorta il governo 
turco a non eseguire la sentenza. L'azione del Consiglio d'Euro­
pa è sostenuta dalle pressioni dei governi, che riflettono i senti­
menti delle loro opinioni pubbliche. In Italia, il 7 luglio, la Ca­
mera approva una risoluzione predisposta dalla Commissione 
Esteri· che impegna il governo a intervenire in relazione alla sen­
tenza emessa a Imrali. 

In Turchia, le elezioni svoltesi il 18 aprile - in cui il Partito 
della sinistra democratica di Bulent Ecevit ottiene la maggioran­
za relativa - vedono il crollo del partito religioso e l'ascesa del 
Partito d'azione nazionale, cioè dell'estrema destra nazionalista, 
riflettendo in tal modo il clima di esaltazione provocato dalla 
cattura di Òcalan e dall'inizio del procedimento a suo carico. Si 
forma in maggio un governo di coalizione, definibile come go­
verno kemalista di centro-destra, guidato dal partito di Biilent 
Ecevit e comprendente il Partito d'azione nazionale e il Partito 
della patria. Subito si teme che, questa compagine, a causa della 
presenza del Partito d'azione nazionale e della piattaforma di 
estremismo nazionalista su cui nasce, possa compromettere lo 
sviluppo dei rapporti con l'Europa. La sostanza della sua politi­
ca estera si rivela invece prudente e realista e, sia pure con cau­
tela e gradualità, si manifesta una disponibilità ad attuare i cam­
biamenti necessari per mettere la Turchia in sintonia con l'ambi­
to europeo e quello occidentale. 

Lo sviluppo che rivela alla Turchia i limiti della sua politica 
nazionalista emerge dal Consiglio Atlantico della Nato che ha 
luogo tra il 23 e il 25 aprile a Washington. In questa sede gli 
Usa e gli europei danno. nuovo impulso alla costituzione di una 
Identità di sicurezza e difesa europea (Isde) organicamente col­
legata all'Alleanza, superando la vivace opposizione turca alla 
prospettiva di operazioni militari dirette dai paesi europei. La 
lezione è duplice. Innanzitutto, è chiaro che il legame strategico 
e militare preferenziale con gli Usa, che la Turchia ha coltivato 
dopo la fine della guerra fredda come base della sua autonomia 
verso l'Ue, viene messo in questione dalla convergenza degli 
Usa con l'Ue nel momento in cui la Nato procede verso la rifor­
ma della sua dottrina strategica. In secondo luogo, con la margi-
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nalizzazione nella Nato, risalta ancora di più la posizione margi­
nale che la Turchia ha nell'Deo10

• L'ingresso nell'De, già impre­
scindibile sul piano economico, torna così ad essere centrale e 
prioritario nella politica estera del paese. 

D'altra parte, anche nell'De matura nel corso dell'anno un 
ripensamento sulla Turchia, che nasce dalla constatazione che il 
caso Òcalan nelle sue varie fasi ha via via dimostrato l'esistenza 
di una profonda imbricazione con questo paese. Il tentativo di 
lasciare la poco omogenea Turchia sola con i suoi problemi, 
escludendola dal processo di allargamento, si è rivelato illusorio 
poiché quei problemi, scacciati dalla porta, sono rientrati dalla 
finestra, portando nelle piazze e nei parlamenti di tutta Europa 
la questione curda e quella dell'instabilità turca. Anche la que­
stione di Cipro mostra un'imbricazione che, se si tenta di mette­
re da parte la Turchia, difficilmente potrà essere sciolta. 

Il caso Ocalan ha mostrato alla Turchia che essa non ha al­
ternativa all'Europa e deve accettarne quindi le regole. Insegna 
all'De che non può isolarsi dai problemi turchi, ma è condanna­
ta a affrontarli per risolverli. I mutamenti di prospettiva da en­
trambe le parti portano nel 1999 a una diplomazia silenziosa 
che mette capo alle decisioni di Helsinki. Queste decisioni non 
premiano la Turchia per aver effettuato i cambiamenti che l'De 
richiede, ma pongono l'ingresso nell'De come premio di cam­
biamenti che Turchia ed Europa dovranno perseguire in stretta 
associazione. Si è così arrivati alla conclusione che è una gra-

10 Nella configurazione della più coesa e articolata organizzazione milita­
re occidentale che si prospetta dopo gli sviluppi del 1998-99, gli stati europei 
sembrano destinati ad agire attraverso missioni comuni (Cjtf, Combined Joint 
Task Forces) che possono essere guidate dalla Nato o dall'Deo. L'Deo, inoltre 
non sarà più un'organizzazione autonoma, ma sarà pienamente assorbita nel­
l'De. L'assorbimento dell'Deo nell'De ha come conseguenza (a meno di speci­
fici provvedimenti in contrario, che sono in verità già allo studio) di escludere 
la Turchia dal meccanismo decisionale dell'Deo (dove la sua partecipazione, 
come membro associato, era comunque ridotta). Se così sarà, la Turchia potrà 
sì partecipare alle decisioni relative alle Cjtf, ma solo in ambito Nato. In ogni 
caso, non c'è dubbio che la prospettiva politica che ha aperto il Consiglio di 
Washington e i più recenti sviluppi in materia di politica di sicurezza e difesa 
dell'De suggeriscono un'intesa politica euro-americana centrale rispetto alla 
quale la Turchia rischia di essere marginale se rimane fuori dall'De. Per la po­
sizione turca si veda G. Aybet, Turkey and European Institutions, in «The In­
ternational Spectator», XXXIV, 1998, n. l, pp. 103-110. 
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duale strategia inclusiva quella che può aiutare la Turchia a ri­
solvere i problemi che le impediscono per ora di entrare a pieno 
titolo in Europa e proteggere quest'ultima dalle instabilità che 
essa teme (e che fin qui ha dimostrato di voler soprattutto con­
tenere o isolare). È stata così lanciata una considerevole sfida 
alle regole dell'allargamento fin qui seguite. 

2.2. Il riflusso curdo: il conflitto in una prospettiva d'inclusione 

In questa prospettiva euro-turca di collaborazione e inclu­
sione, il problema curdo-turco e quello del Pkk diventano an­
che problemi europei, o almeno problemi rispetto ai quali l'Ue 
dovrà impegnarsi piuttosto che estraniarsi, adoperando la leva 
economica, che ha già dimostrato di saper usare, ma non illu­
dendosi di potere fare a meno di una coerente e coesa azione 
politica comune - come si è ben visto nel caso della generosa 
ma debole azione dell'De verso i palestinesi. 

L'europeizzazione della questione curda (che in una certa 
misura è stata preceduta da quella della questione palestinese e 
che potrebbe essere seguita da quella della questione algerina) è 
stata pressoché unanimemente segnalata dagli osservatori. L'Ue 
e gli europei si devono ora porre il problema di come contribui­
re a preparare una soluzione, assumendosi almeno in parte quei 
compiti di conciliazione, mediazione e negoziato che il governo 
turco può difficilmente assumersi, almeno nel breve periodo. In 
questa prospettiva, il 1999 ha offerto numerosi spunti alla rifles­
sione e all'informazione sui curdi e sul Pkk, anche in seguito al 
drammatico riflusso del Pkk che gli eventi dentro e fuori del 
processo Ocalan hanno messo sotto gli occhi dell'opinione pub­
blica. 

Il Pkk nasce come organizzazione curda di sinistra nel con­
testo della proliferazione generale della sinistra turca alla fine 
degli anni settanta. Quando fu fondato da Ocalan nel 1978 più 
che un movimento nazionalista era principalmente un'organizza­
zione marxista, che si proponeva l'avvio di riforme sociali radi­
cali in una delle zone più arretrate del paese, il sud-est anatoli­
co. Il programma politico del partito era dunque in linea con le 
altre organizzazioni turche e sosteneva un'alleanza fra contadini 
e operai, indipendentemente dalla loro origine etnica, contro la 
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struttura latifondista tradizionale del Curdistan e quindi contro 
le élite locali, i cosiddetti agha, alleati con il governo centrale11

• 

La dura repressione perpetrata dai militari dopo il colpo di 
stato del 1980 sia contro la sinistra in generale che contro la po­
polazione curda, segna un punto di svolta dei rapporti turco­
curdi. Dopo la sconfitta della sinistra su base nazionale, l'attivi­
smo curdo assume un carattere etnico e nazionalista più accen­
tuato12. Dal 1984 il Pkk dà avvio ad una serie di attentati contro 
i militari che lo impongono all'attenzione dell'intero paese. La 
reazione repressiva da parte dei militari e dello stato turco, fon­
data sull'appoggio ai latifondisti locali, consente poi alla lotta 
intrapresa dal Pkk di assumere un connotato sociale che ne al­
larga le basi di consenso13 • Inizia così un vero e proprio conflit­
to armato, contrassegnato da estreme brutalità da entrambe le 
partP4• 

Gli anni novanta vedono un progressivo indebolimento del 
Pkk. La fine della guerra fredda ha quanto meno indebolito il 
contesto internazionale e regionale al quale il Pkk poteva ap­
poggiarsi. La fuga o espulsione di Òcalan dalla Siria può essere 
considerata l'ultima evidenza di un progressivo cambiamento 
negli equilibri regionali che alla fine ha reso inospitale Damasco 
alla direzione del Pkk o insostenibile la presenza di Òcalan alla 
Siria. L'evento spartiacque della politica regionale è sicuramente 

11 M. Emiliani, I curdi in Turchia: la soluzione mancata, in «Il Mulino», 
XLVII, 1998, n. 6, pp. 1117-1125. Per un approfondimento della struttura so­
ciale nel Curdistan vedi M. van Bruinessen, Agha, Shaikh and State. The Social 
and Politica! Structures o/ Kurdistan; London, Zed Books, 1992. 

12 H.J. Barkey e G.E. Fuller, Turkish's Kurdish Question: Critica! Turning 
Points and Missed Opportunities, in «The Middle EastJournal», 51, 1997, n. l, 
pp. 66-73. 

13 A partire dal 1985, i militari istituirono delle «guardie di villaggio», 
forze paramilitari finanziate dal governo, reclutate tra i clan curdi più fedeli al 
potere centrale col compito di controllare il territorio e difendere l'ordine e le 
proprietà dei latifondisti; vedi M. Emiliani, I curdi in Turchia: la soluzione 
mancata, cit., p. 1123. 

14 Gli abusi sono stati a più riprese documentati nella letteratura e, in 
particolare da Amnesty International e Human Rights Watch. Si veda p capi­
tolo relativo alla Turchia, pubblicato durante il soggiorno in Italia di Ocalan, 
del Rapporto annuale 1999 di Amnesty International, S. Domenico di Fiesole, 
Edizioni Cultura della pace, 1999 (www.amnesty.it/pubblicazioni/rappor­
to 1999 l eur/ eur44 .h tml). 



I.:Italia e il caso Ocalan 417 

la guerra del Golfo. L'affievolimento della sovranità e del con­
trollo da parte del governo centrale iracheno sul nord del paese, 
cioè il Curdistan iracheno, ha comportato problemi per il gover­
no turco, ma è nel complesso assai più sfavorevole al Pkk. Le 
forze del Pkk hanno potuto usare con più agio il nord dell'Iraq 
come santuario, che si è rivelato però molto più penetrabile alle 
forze armate turche, che in effetti hanno compiuto in territorio 
iracheno diverse micidiali incursioni. Inoltre, gli Usa, nel tentati­
vo di strutturare e unificare le tribù curdo-irachene contro il 
potere di Baghdad, le hanno poi anche convinte a combattere il 
Pkk. Come risultato di questi sviluppi, a partire dal 1993 il Pkk 
ha invocato più volte il «cessate il fuoco» in nome di una solu­
zione politica del conflitto. Nell'estate del 1998, il Pkk ripete 
dagli schermi dell'emittente televisiva che possiede in Europa 
(Med-Tv) la proposta di 'cessate il fuoco'. Durante il processo 
in Turchia, tale proposta è rinnovata e il comportamento di 
Ocalan, al limite della defezione, è ben lontano dalla fierezza e 
intransigenza che i trascorsi farebbero aspettare15 • 

Come abbiano già accennato, molti osservatori suggeriscono 
che, crollata l'opzione militare e l'illusione che il governo turco 
tratti con un gruppo di ribelli e per di più perdenti, il Pkk tenti 
ora di far leva sugli interessi e le sensibilità europee per avviare 
il negoziato che esso non è in grado di imporre. La speranza è 
che, rinunciando il Pkk alla lotta armata, la Turchia si trovereb­
be sempre più a far fronte a pressioni esterne, specialmente da 
parte europea in vista di una sua candidatura all'Unione16

• Que­
sto risultato è stato in sostanza ottenuto, prima nel corso della 
crisi italiana e poi di quella suscitata in Europa dal processo 
contro Òcalan in Turchia. Ma occorre considerarlo con giudizio 
e nelle sue giuste proporzioni. 

15 D. McDowall, What Future /or the Pkk?, in «Middle East Internatio­
nal», 1999, n. 609, pp. 20-22; C. Kutschera, Ocalan ou la fin d)un mythe, in 
«Le Monde», 10 novembre 1999. 

16 lnternational Institute for Strategie Studies (Iiss), Turkey) the Kurds 
and the European Union, in «Strategie Comments», 5, 1999, n. l, p. 2. 
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3. Conclusioni 

Questo capitolo si è proposto di esaminare il caso Òcalan 
sia in rapporto alla politica estera italiana sia ai rapporti euro­
turchi. Si possono trarre ora alcune brevi conclusioni. 

L'U e, ammettendo la candidatura della Turchia al Consiglio 
di Helsinki, quasi a coronamento del processo esaminato in que­
sto capitolo, in un certo senso ha accettato il nesso fra inclusione 
della Turchia e problema curdo, investendosi quindi indiretta­
mente della questione. n caso Òcalan è servito a cambiare le de­
cisioni sull'allargamento prese a Lussemburgo nel 1997, sugge­
rendo, su un piano più generale, che l'Ue è condannata, come se 
agisse in un modello cripto-metropolitano, a far propri alcuni 
problemi al di là del Mediterraneo, se vuole ottenere la stabilità 
che desidera. È accaduto con i palestinesi. Ora accade con i curdi 
turchi ed è possibile che ci sia un qualche sviluppo del genere nei 
rapporti con l'Algeria. In quest'ottica il modello di Barcellona - il 
Partenariato euro-mediterraneo - si è dimostrato lento ed ineffi­
cace e ha deluso le aspettative di contenimento dell'Europa. 

n 2000 dirà se, in definitiva, gli eventi hanno preso la dire­
zione positiva che sembra manifestarsi alla fine del 1999. n caso 
Òcalan non è finito. Dopo la sentenza d'appello della corte di 
Ankara, il 30 novembre, i legali hanno fatto istanza alla Corte 
europea dei diritti umani, presso il Consiglio d'Europa, perché 
valuti il caso. La Corte ha chiesto al governo turco di soprasse­
dere all'esecuzione in attesa della sua pronuncia. n governo tur­
co ha inizialmente avuto buon gioco nel sostenere che la proce­
dura giudiziaria non è ancora terminata, dovendo il verdetto es­
sere approvato dal parlamento e successivamente dal Presidente 
della Repubblica. Ankara deve aver dato, tuttavia, qualche assi­
curazione alla diplomazia europea (su questo e su Cipro), per­
ché altrimenti la decisione di riammissione della Turchia alla 
candidatura non sarebbe stata possibile. Infatti, il 12 gennaio 
2000 il governo turco annuncia la decisione di sospendere la 
condanna a morte di Òcalan in attesa del verdetto della Corte 
europea che potrebbe farsi aspettare anche per anni. n Primo 
Ministro turco, Bulent Ecevit, ha dichiarato nondimeno che il 
meccanismo per arrivare all'esecuzione della pena capitale - ra­
tifica parlamentare e conferma presidenziale - potrebbe essere 
riavviato in qualsiasi momento. 
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La questione, dunque, per quanto in una fase positiva, non 
è ancora avviata verso una risoluzione certa. Numerosi rimango­
no gli ostacoli: l'esame da parte della Corte europea potrebbe 
portare a quel processo alla Turchia che si è evitato per rendere 
praticabile una soluzione politica; un riacutizzarsi delle tensioni 
potrebbe spingere il parlamento turco a volere l'esecuzione del­
la sentenza e su ciò potrebbe innestarsi una crisi di governo nel 
paese. Fra la Corte di Strasburgo e il parlamento di Ankara 
sono possibili molte interazioni ed è auspicabile che il processo 
non chiuda lo spiraglio di risoluzione dei conflitti che si è aper­
to di recente. 

Cronologia del caso Ocalan 

17 settembre 1998 Gli Stati Uniti convincono le due fazioni curde 
irachene (Partito democratico curdo di Masud 
Barzani e l'Unione patriottica del Curdistan di 
Jalal Talabani) a siglare un accordo, impeden­
do così di fatto ·qualsiasi supporto logistico al 
Pkk. Per il Pkk diventa sempre più difficile lo 
sconfinamento in Iraq dove era stato costante­
mente inseguito e combattuto dall'esercito tur­
co fin dalla fine della guerra del Golfo. 

28-30 settembre 1998 Presso il parlamento italiano (sala del Cenaco­
lo) si riunisce il parlamento curdo in esilio, in 
gran parte espressione del Pkk, ma compren­
dente anche altri gruppi. 

16 ottobre 1998 Il Presidente italiano Oscar Luigi Scalfaro con­
ferisce a Massimo D' Alema l'incarico di for­
mare un nuovo governo. 

19 ottobre 1998 A seguito delle forti pressioni turche sulla Si­
ria, Abdullah Òcalan è costretto a lasciare Da­
masco, dove risiedeva dal1980, e a partire per 
Mosca. 

12 novembre 1998 Òcalan arriva in Italia da Mosca con il parla-

La cronologia è di Daniela Pioppi. 
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mentare di Rifondazione Comunista Ramon 
Mantovani (fatto che sarà rivelato solo in se­
guito). All'arrivo a Fiumicino, Ocalan viene 
fermato perché in possesso di passaporto falso. 
Dopo aver comunicato le sue generalità viene 
arrestato. Su di lui pendono i mandati di cat­
tura emessi dall'autorità giudiziaria turca il 24 
settembre 1981 e dall'autorità giudiziaria tede­
sca il 12 gennaio 1990, unitamente alla richie­
sta di arresto provvisorio a fini estradizionali 
emesso sempre dalla predetta autorità tedesca 
il 4 giugno 1996. 

13 novembre 1998 Ocalan chiede l'asilo politico all'Italia. Migliaia 
di curdi provenienti da tutta Europa affluisco­
no a Roma per manifestare affinché l'asilo ven­
ga concesso. 

17 novembre 1998 li Primo ministro turco Mesut Yilmaz afferma 
di fronte al parlamento turco che se l'Italia 
non consegnerà il «terrorista» dovrà condivi­
dere le responsabilità dei crimini commessi dal 
Pkk, specificando, inoltre, che «qualsiasi go­
verno turco anche in futuro, non potrà che ri­
spondere all'Italia in modo adeguato». 
In Italia diversi esponenti politici giudicano 
impossibile in base alle leggi italiane l'estradi­
zione di Ocalan verso un paese dove vige la 
pena di morte, come la Turchia. Rimane però 
l'ordine di cattura tedesco e quindi la possibi­
lità di estradizione in Germania. 
D' Alema dichiara in parlamento che l'affare 
Ocalan offre un'opportunità importante per 
aprire un dialogo e per cercare una soluzione 
pacifica alla questione curda. 
Un giovane curdo si dà fuoco a piazza del Ce­
lio in un disperato gesto di protesta. 
Fuat Miras, presidente della Camera di com­
mercio turca, annuncia il boicottaggio econo­
mico verso l'Italia qualora dovesse concedere 
l'asilo politico ad Ocalan. 

18 novembre 1998 Gli Stati Uniti fanno pressioni sull'Italia affin­
ché consegni Ocalan alla Turchia. 
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19-20 novembre 1998 La Corte d'Appello di Roma dichiara ineffica­
ce sul territorio italiano l'ordine di cattura 
emesso dalla magistratura turca. Resta però il 
mandato dei magistrati tedeschi. In realtà 
Bonn fa sapere per vie ufficiose di non voler 
richiedere l'estradizione. Ad Ocalan viene co­
munque fatto obbligo di risiedere a Roma. 
La Corte d'Appello di Roma ordina la scarce-. 
razione di Ocalan che viene però sottoposto 
all'obbligo di dimora in una località alla peri­
feria della capitale. La tensione fra Italia e Tur­
chia sale. Molte piccole e medie imprese tur­
che cancellano le ordinazioni di prodotti italia­
ni. Il Primo ministro turco promette «l'inimici­
zia eterna» all'Italia se lascerà libero Ocalan. 

21 novembre 1998 Il ministro della Difesa turco Ismet Sezgin an­
nuncia un embargo totale contro le società ita­
liane per i contratti riguardanti il settore turco 
della difesa, precisando che anche i contratti 
già firmati saranno sospesi. 

22 novembre 1998 Il ministro dell'Economia turco, Giines Taner, 
si esprime contro qualsiasi affrettata forma di 
blocco economico nei riguardi dell'Italia, 
smentendo le dichiarazioni del ministro della 
Difesa del giorno precedente. Ankara dichiara 
di essere favorevole ad una estradizione di 
Ocalan in Germania. 

24 novembre 1998 D'Alema si appella all'Europa contro l'even­
tuale boicottaggio ufficiale da parte di Ankara. 
A Bruxelles, J acques Santer, presidente della 
Commissione Europea, appoggia l'Italia nel 
difficile contenzioso sulla vicenda Ocalan, di­
chiarando che un boicottaggio turco contro 
l'Italia sarebbe contro gli accordi di associazio­
ne e di unione doganale De-Turchia. 

25 novembre 1998 Il Primo ministro turco Mesut Yilmaz è co­
stretto alle dimissioni dopo essere stato accu­
sato di legami occulti con la mafia e abuso di 
potere. 
Ramon Mantovani dichiara di aver accampa-
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gnato Òcalan nel suo viaggio Mosca - Roma. 
Si apre una polemica sul ruolo di Rifondazione 
Comunista nella vicenda Òcalan. 

26 novembre 1998 Il ministro degli Esteri italiano Lamberto Dini 
dichiara in un'intervista alla stampa che la 
concessione dell'asilo ad Òcalan sarebbe un 
«atto politico, di governo», ma non giustificato 
sul piano giuridico. Òcalan non è infatti perse­
guitato per le sue idee politiche e quindi non 
può essere considerato una vittima. Una possi­
bile soluzione, sempre secondo Dini, sarebbe 
il ricorso alle convenzioni del Consiglio d'Eu­
ropa che riguardano il terrorismo e che preve­
dono di processare coloro che sono ricercati 
per simili accuse «in un paese o in un altro». 

27 novembre 1998 Migliaia di curdi manifestano in Germania. 
Il· cancelliere tedesco Gerard Schroeder an­
nuncia che non ci sarà una richiesta formale di 
estradizione per Òcalan nonostante le pressio­
ni italiane e statunitensi. Schroeder precisa 
però che sono in corso trattative con D' Alema 
per la costituzione di un «tribunale internazio­
nale» davanti al quale portare il leader curdo. 

29 novembre 1998 Nella prospettiva di una possibile espulsione, 
Dini si reca a Mosca per convincere il governo 
russo a riprendersi Ocalan. Non ottiene nes­
sun risultato. 

2 dicembre 1998 Massimo D' Alema annuncia alla Camera che 
l'Italia sta valutando la possibilità di processa­
re Òcalan davanti a una Corte internazionale 
o, in alternativa, l'ipotesi di un processo in un 
«paese terzo». Poche ore dopo arriva la richie­
sta ufficiale di estradizione per Òcalan da par­
te della Turchia. 
il Presidente turco, Suleyman Demirel, confe­
risce a Biilent Ecevit, leader del Partito della 
sinistra democratica, l'incarico di formare il 
nuovo governo che guiderà il paese fino alle 
elezioni. 
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6 dicembre 1998 Ocalan dichiara di essere pronto a comparire 
davanti ad un tribunale internazionale o ad es­
sere processato in Italia o in un paese terzo. 
L'importante, specifica il leader curdo, è che 
sia un processo politico che consideri la que­
stione curda e non solo il suo caso personale. 

8 dicembre 1998 Dini incontra il ministro degli Esteri turco 
Ismail Cem a Bruxelles in occasione della con­
ferenza della Nato. Ismail Cem dichiara che la 
Turchia non è disposta ad accettare nessuna 
forma di internazionalizzazione della questione 
curda. 

13 dicembre 1998 In una lunga intervista all'emittente curda 
Med-TV Ocalan rinnega il passato militare del 
Pkk e riconosce che i suoi compagni d'armi 
sono responsabili di atroci massacri. 

16 dicembre 1998 La quarta sezione della Corte di Appello di 
Roma annulla l'obbligo di dimora e il divieto 
di espatrio nei confronti del leader curdo. 
Dura la reazione di Ankara: «questo danneg­
gerà le relazioni fra Turchia e Italia. È una si­
tuazione spiacevole dal punto di vista dei rap­
porti e del diritto internazionale», dichiara il 
ministro della Difesa turco Ismet Sezgin. La 
Turchia annuncia che opporrà ricorso. 
D' Alema dichiara che l'alternativa resta quella 
tra un processo internazionale e l'espulsione 
del leader curdo, perché resta improbabile 
l'ipotesi dell'asilo politico e «difficilmente pra­
ticabile» quella di far svolgere il processo in 
Italia. 
Ocalan scrive una lettera al governo italiano in 
cui chiede una conferenza internazionale per i 
curdi al fine di avviare un processo di pace 
quale quello in atto per i palestinesi. 

17 dicembre 1998 Si fa sempre più concreta l'ipotesi di un «al­
lontanamento consensuale» di Ocalan dall'Ita­
lia. Dini dichiara che sarebbe l'unica strada 
dopo aver escluso l'asilo politico e aver tentato 
invano il processo internazionale. 
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23 dicembre 1998 D'Alema dichiara che la soluzione migliore è 
che Ocalan lasci il paese di sua spontanea vo­
lontà. 

28 dicembre 1998 La quarta sezione penale della Corte d'Appel­
lo di Roma dichiara inammissibile la richiesta 
di estradizione della Turchia. 

16 gennaio 1999 Ocalan lascia l'Italia senza che siano note le 
motivazioni della partenza e la destinazione. 

27 gennaio 1999 L'avvocato Antonio Sinagra (legale italiano del 
governo turco) rende noto che prima di parti­
re dall'Italia, Ocalan, assistito dall'avvocato 
Luigi Salerni, ha aperto presso la prima sezio­
ne civile del tribunale di Roma, una causa per 
ottenere il riconoscimento in sede giudiziaria 
dei requisiti per l'asilo politico, citando in giu­
dizio la Presidenza del Consiglio e il ministero 
degli Interni. 

l febbraio 1999 Una radio olandese riferisce che un aereo pri­
vato con a bordo il leader curdo Ocalan aveva 
chiesto il 31 gennaio l'autorizzazione per atter­
rare all'aeroporto di Rotterdam, ma che il per­
messo gli era stato rifiutato. Il leader curdo, 
sempre secondo l'emittente olandese, si sareb­
be in seguito diretto verso Atene. La Grecia 
smentisce la notizia. 

3 febbraio 1999 Il ministro dell'Interno Rosa Russo Jervolino 
dichiara che «sono state diramate precise di­
rettive agli organi di polizia perché venga im­
pedito l'ingresso di Ocalan in Italia». 

14 febbraio 1999 Dopo numerose segnalazioni e smentite sulla 
presenza di Ocalan in giro per il mondo, Oca­
lan chiede asilo politico alla Grecia e il giorno 
seguente (15) alla Russia. Il leader curdo con­
ferma inoltre la sua proposta di portare la que­
stione curda dinanzi a un «tribunale interna­
zionale». 

16 febbraio 1999 Ocalan viene consegnato alle autorità keniote 
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dai funzionari dell'ambasciata greca a Nairobi, 
dove s'era rifugiato. Poco dopo le autorità del 
Kenya consegnano a loro volta Ocalan all'am­
basciata turca. 
La stampa internazionale parla di un triangolo 
Ankara, Washington, Gerusalemme che avreb­
be reso possibile la cattura di Ocalan. 
Gli avvocati italiani del leader del Pkk chiedo­
no che il governo italiano s'impegni a salva­
guardare l'incolumità di Ocalan. Il segretario 
dei Democratici della sinistra Walter Veltroni 
auspica una forte pressione internazionale per 
impedire che le autorità turche condannino a 
morte il leader del Pkk. 
L'Unione europea prende le distanze. Il com­
missario per gli Affari Esteri Hans Van den 
Broek dichiara: «L'Ue adesso non ha alcun 
ruolo da svolgere. Tutto quello che possiamo 
fare· è di chiedere alla Turchia che ad Ocalan 
sia riservato un giudizio giusto». Il Commissa­
rio osserva che l'Ue non è nella condizione di 
dettare soluzioni nemmeno per quanto riguar­
da la soluzione del problema curdo. 
Intanto, nonostante l'appello del comitato cen­
trale del Pkk a evitare reazioni individuali, si 
scatenano le reazioni dei curdi di tutta Europa 
che manifestano davanti alle ambasciate e ai 
consolati greci. 

17 febbraio 1999 Agli avvocati italiani di Ocalan viene vietato di 
entrare in Turchia. 
L'esercito turco avvia un'offensiva contro le 
postazioni del Pkk nel Nord dell'Iraq. 

18 febbraio 1999 In Turchia iniziano gli interrogatori di Ocalan. 
Le autorità turche fanno sapere che il processo 
si terrà nell'isola-prigione di Imrali. 
In Grecia, a causa dei contraccolpi del caso 
Ocalan sono costretti a dimettersi il ministro 
degli Esteri, quello degli Interni e il responsa­
bile dell'Ordine Pubblico accusati di aver con­
segnato Ocalan alla Turchia. 
Intanto in Europa continuano le manifestazio­
ni dei curdi. Le guardie del consolato israelia-
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no a Berlino aprono il fuoco contro dei mani­
festanti curdi che cercavano di occupare l'edi­
ficio. Tre curdi rimangono uccisi. 

2 marzo 1999 Una commissione del Consiglio d'Europa si 
reca nell'isola-prigione di Imrali per accertarsi 
delle condizioni del leader curdo. Per la prima 
volta dopo la cattura viene . .Permesso a rappre­
sentanti stranieri di vedere Ocalan. Avendo ade­
rito alla convenzione del Consiglio d'Europa 
contro la tortura la Turchia è obbligata a con­
sentire l'ingresso dell'apposita commissione. 

4 marzo 1999 L'ufficio di Vienna del Fronte ,di Liberazione 
del Curdistan (Ernk), alla politica del Pkk, 
rende noto che Òcalan è stato rieletto presi­
dente del partito. Il congresso ha inoltre deci­
so la formazione di un consiglio di presidenza 
composto fra gli a~.tri da Osman Òcalan (fra­
tello di Abdullah Ocalan) e Gemil Bayik, che 
è considerato il probabile successore di Òca­
lan nel Pkk. 

l O marzo 1999 I Comunisti italiani di Armando Cossutta chie­
dono a D'Alema un intervento del governo ita­
liano per accertarsi delle reali condizioni di 
Òcalan e per ripristinare le regole di correttez­
za processuale. In serata il Presidente del Con­
siglio e il ministro degli Esteri Dini dispongo­
no di un passo urgente presso il governo di 
Ankara affinché sia consentito l'accesso dei 
suoi avvocati difensori, che sono anche parla­
mentari italiani. 

11 marzo 1999 Ahmet Zeki Okouoglu, avvocato formalmente 
incaricato della difesa di Òcalan, viene autoriz­
zato a visitare il suo assistito. 

13 marzo 1999 13 persone rimangono uccise in un attentato 
rivendicato dai «Falchi della vendetta di Apo». 
Apo, zio, è il nome con cui Òcalan è chiamato 
dai suoi sostenitori. 

l aprile 1999 Amnesty International denuncia che «per Òca-
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lan ogni difesa è resa impossibile dal momento 
che le visite degli avvocati sono di breve dura­
ta e autorizzate solo raramente.» 
Il Comitato centrale del Pkk invita la popola­
zione a votare alle elezioni del18 aprile. 

In Turchia si tengono le elezioni politiche. 
Contro ogni previsione crolla il Partito della 
virtù di orientamento islamico (16%). Il risul­
tato migliore è invece quello del Partito della 
sinistra democratica del Primo ministro Bulent 
Ecevit (24o/o), premiato tra l'altro per la cattu­
ra di Òcalan. Subito dopo c'è il Partito del 
movimento nazionale (18%), i cosiddetti Lupi 
Grigi. Il partito curdo, Hadep, invece rimane 
ben al di sotto del10o/o necessario per entrare 
in parlamento. 

Il tribunale per la Sicurezza dello Stato di 
Ankara chiede la pena di morte per Ocalan. 
Dura reazione del governo italiano. Il partito 
del movimento nazionale, di estrema destra, 
dei Lupi Grigi pone come condizione per la 
sua partecipazione al governo guidato da Ece­
vit la ratifica da parte del parlamento di 
un'eventuale condanna a morte per Ocalan la 
pena capitale, secondo la legge turca, deve es­
sere ratificata dal parlamento che però non lo 
ha mai fatto negli ultimi 15 anni. 

Il Consiglio d'Europa annuncia che 20 parla­
mentari europei seguiranno, a turno, le varie 
udienze del processo Òcalan. Il 28 aprile il 
capo procuratore della Corte per la Sicurezza 
dello stato di Ankara trasmette al tribunale 
l'atto d'accusa contro Ocalan, primo passo for­
male verso l'apertura del processo. L'atto ri­
chiede la pena di morte. 

In assenza dell'imputato, si apre la prima 
udienza pubblica del processo. L'udienza suc­
cessiva è fissata al 31 maggio ad Imrali. 
Oliviero Diliberto, ministro italiano di Grazia 
e Giustizia, chiede al governo una presa di po-
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sizione ufficiale contro le modalità del proces­
so, sottolineando il mancato rispetto da parte 
della giustizia turca dei «fondamentali diritti» 
dell'imputato, a partire dal diritto alla difesa. 

23 maggio 1999 n Partito del movimento nazionale entra a far 
parte della nuova compagine governativa di 
Ecevit. 

giugno 1999 N el corso del processo Ocalan rilascia varie di­
chiarazioni in favore di una risoluzione pacifica 
al problema curdo. Ferhan Harran respon~~bi­
le del Pkk in Europa afferma che nel caso Oca­
lan venisse condannato a morte la lotta armata 
contro la Turchia si intensificherebbe. 

29 giugno 1999 Ocalan viene condannato a morte in primo 
grado. n leader curdo è giudicato colpevole di 
tradimento dello stato turco e di aver guidato 
la guerriglia secessionista curda per 15 anni. 
La condanna non potrà essere eseguita prima 
del processo di appello, che in Turchia è auto­
matico in caso di condanna a morte. 
La condanna a morte di Ocalan provoca rea­
zioni negative in tutta Europa. n Consiglio 
d'Europa chiede ad Ankara di non far esegui­
re la sentenza, precisando che ciò andrà a van­
taggio dell'ambizione della Turchia di aderire 
all'De. 

30 giugno 1999 Walter Schwimmer, Segretario generale desi­
gnato del Consiglio d'Europa, che ha assistito 
al processo in qualità di osservatore afferma 
che il processo è stato «corretto e regolare». n 
vicepresidente del Consiglio italiano, Sergio 
Mattarella, rispondendo ad un'interrogazione 
parlamentare, dichiara che il governo italiano 
eserciterà «ogni pressione possibile» sulla Tur­
chia per salvare la vita ad Ocalan. 

1luglio 1999 In Turchia si susseguono diversi attentati. An­
che in Germania continuano gli attacchi con­
tro obiettivi turchi. 
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2luglio 1999 L'esercito turco intensifica le operazioni milita­
ri nel sud-est anatolico. 

5 luglio 1999 

7 luglio 1999 

3 agosto 1999 

4 agosto 1999 

5 agosto 1999 

Gli avvocati di Òcalan presentano appello alla 
corte suprema turca contro la sentenza di mor­
te,. Se la sentenza verrà confermata la parola 
passerà al parlamento per la ratifica. 

La Camera dei Deputati italiana approva una 
risoluzione predisposta dalla Commissione 
Esteri della Camera che impegna il governo ad 
intervenire in sede Onu per evitare l' esecuzio­
ne della pena di morte nei confronti di Òcalan. 
Il ministro degli Esteri turco, Ismail Cem, di­
chiara che il governo turco non prenderà uffi­
cialmente posizione contro la risoluzione ap·­
provata dal parlamento italiano, segnale che 
sembra attenuare la polemica con Roma. 

In una lettera resa pubblica dai suoi avvocati 
Òcalan chiede agli uomini del Pkk di cessare 
la lotta armata e di ritirarsi al di là della fron­
tiera a partire dal l o settembre. Secondo Òca­
lan, «la violenza che scaturisce dalla questione 
curda svolge un ruolo fondamentale nell'impe­
dire la democratizzazione della Turchia». 

Pur definendo la lettera di Òcalan un fatto po­
sitivo, il Primo Ministro turco Ecevit dichiara 
che lo Stato turco non potrà mai negoziare 
con il Pkk. 

Il Consiglio presidenziale del Pkk annuncia il 
suo sostegno all'appello lanciato da Òcalan a 
deporre le armi e a ritirarsi dal territorio tur­
co. L'inviato degli Stati Uniti in Turchia, Ha­
rold Koh, esorta il governo di Ankara al nego­
ziato. 

6 agosto 1999 L'Esercito di Liberazione del Curdistan 
(Argk), braccio armato del Pkk, annuncia la 
decisione di ritirare i propri uomini a partire 
dal l o settembre. Si tratta del quarto annuncio 
di tregua del Pkk negli ultimi anni. Il governo 
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turco non ha mai risposto positivamente agli 
appelli. 
n IX dipartimento dell'Alto Tribunale d'Appel­
lo della Turchia fissa al 7 ottobre l'udienza per 
l'avvio dell'esame della sentenza di condanna a 
morte inflitta il 29 giugno. L'annullamento della 
condanna a morte si presenta tuttavia come 
molto improbabile visto che dovrebbe essere 
approvata dal capo dell'Alto Tribunale, Vural 
Savas, che il5 agosto ha sollecitato la conferma 
della pena capitale. 

l O agosto 1999 n Pkk offre una tregua unilaterale anche al 
Partito democratico del Curdistan (Pdk) di 
Massud Barzani che opera nell'Iraq settentrio­
nale. 

13 agosto 1999 Dal carcere Òcalan offre al governo turco una 
resa ufficiale del Pkk con tanto di consegna 
delle armi in cambio di un'amnistia generale 
collegata ad una riforma legislativa di pacifica­
zione nazionale. 

17 agosto 1999 Un violentissimo terremoto colpisce la Turchia 
causando decine di vittime. 

25 agosto 1999 n Consiglio del Pkk annuncia che, tenendo 
conto della situazione creatasi con il terremo­
to, ha deciso di anticipare il ritiro previsto per 
il l o settembre. Durante la notte il parlamento 
turco approva un disegno di legge che prevede 
l'annullamento della pena per un grande nu­
mero di guerriglieri indipendentisti curdi che 
abbiano rinunciato alla lotta. È la prima volta 
che· il parlamento approva un provvedimento 
di clemenza nei riguardi dei guerriglieri curdi 
penti ti. 

l settembre 1999 Secondo fonti militari il 70% del Pkk (quasi 
2.500 uomini) si sarebbe già ritirato dalla Tur­
chia. 

16 settembre 1999 Di ritorno da una visita ad Ankara di 24 ore, 
Dini afferma che Italia e Turchia si sono ormai 



[;Italia e il caso Ocalan 431 

!~sciate alle spalle le incomprensioni sul caso 
Ocalan e vogliono aprire una nuova fase per 
dare impulso alle relazioni politiche oltre che 
economiche. 

19 settembre 1999 Vengono segnalati da fonti turche nuovi scon­
tri tra militari turchi e il Pkk. 

4 ottobre 1999 A quasi nove mesi dalla partenza di Ocalan 
dall'Italia, il tribunale civile di Roma concede 
l'asilo politico ad Abdullah Ocalan. 

5 ottobre 1999 Viene annunciato che il 15 dicembre si aprirà 
ad Ankara il nuovo processo contro Ocalan ed 
altri 101 imputati. Per i legali di Ocalan si trat­
ta solo di un pretesto per rinviare una decisio­
ne politica sull'esecuzione del leader del Pkk. 

7 ottobre 1999 La Corte di Cassazione turca rinvia il processo 
di appello contro Ocalan al 21 ottobre, acco­
gliendo una richiesta della difesa. 

21 ottobre 1999 Si aP.re ad Ankara il processo di appello con­
tro Ocalan. 

19 novembre 1999 Nuovo appello del Consiglio d'Europa ad 
Ankara affinché venga abolita la pena di morte 
in Turchia. 

25 novembre 1999 La Corte di Cassazione di Ankara conferma la 
sentenza di morte per tradimento contro Oca­
lan. 

30 novembre 1999 I legali di Ocalan presentano istanza alla Corte 
Europea dei diritti umani presso il Consiglio 
d'Europa affinché valuti il caso. 

11 dicembre 1999 Al vertice di Helsinki il Consiglio europeo di­
chiara che «la Turchia è uno stato candidato, 
destinato ad aderire all'Unione europea in 
base agli stessi criteri applicati agli altri stati 
candidati». Nelle conclusioni della presidenza 
del Consiglio europeo si legge inoltre che «il 
Consiglio europeo si compiace dei recenti svi-
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12 gennaio 2000 

luppi positivi verificatisi in Turchia come rile­
vato nella relazione della Commissione sui 
progressi compiuti, nonché dell'intenzione di 
tale paese di proseguire le riforme per confor­
marsi ai criteri di Copenaghen». 

Il governo turco annuncia la decisione di so­
spendere la condanna a morte di Ocalan in at­
tesa del verdetto della Corte Europea. 



26. Le iniziative diplomatiche verso Iran, 
Iraq e Libia 

di Laura Guazzane 

1. Politica mediterranea e paesi «problematici» 

Una delle caratteristiche salienti della diplomazia italiana 
degli ultimi anni è la strategia di dialogo e cooptazione adottata 
verso alcuni dei paesi «paria» della comunità internazionale. Se 
si guarda all'elenco dei paesi - Iran; Iraq, · Libia, Corea del 
N or d (e, in qualche misura, Jugoslavia) - verso i quali questa 
strategia è stata perseguita con maggior impegno, si nota che 
essa è stata applicata soprattutto nell'area mediterranea. Questa 
«strategia dell'attenzione» verso i paesi problematici dell'area 
mediterranea sfrutta l'eredità dell'azione di politica estera dei 
decenni precedenti, in particolare le ricorrenti iniziative di 
apertura unilaterale verso Olp, Libia, Siria, ma se ne differenzia 
in modo sostanziale. Le iniziative del passato erano finalizzate 
essenzialmente a dare alla politica estera italiana una patente di 
indipendenza, utile per raccogliere il consenso di alcuni settori 
cattolici e di sinistra, aumentare la capacità di trattativa con gli 
alleati occidentali e, talvolta, ottenere dei vantaggi economici 
dai paesi interessati all'apertura. Le attuali iniziative di dialogo, 
pur non trascurando la promozione del consenso e degli affari, 
appaiono ancorate ad una visione più organica e coerente degli 
interessi nazionali nell'area mediterranea, e al loro persegui­
mento in modo autonomo, ma non conflittuale rispetto agli al­
leati occidentali. 

La nuova impostazione della politica mediterranea dell'Italia 
ha iniziato a manifestarsi nel 1996, anno cui risalgono, tra l'al­
tro, la ripresa dei rapporti bilaterali con la Libia e l'Iraq (analiz­
zati in dettaglio qui di seguito), e le prime dichiarazioni pubbli­
che sui nuovi orientamenti. In un articolo apparso a fine 1996 il 
ministro degli Esteri Lamberto Dini scriveva: 
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L'area del Nord Africa e del Medio Oriente è di rilievo prioritario 
per l'Italia: contribuire alla sua stabilità, sicurezza e prosperità è un 
imperativo della nostra azione di politica estera. (. .. ) Ma è soprattutto 
nei confronti delle aree più problematiche... che l'Italia ... può e deve 
svolgere un sempre più incisivo ruolo politico ... mi riferisco in partico­
lare a quei paesi... quali la Libia, l'Iraq e l'Iran. Isolare queste realtà ... 
non serve a risolvere i problemi e a ridare stabilità alla regione ... L'Ita­
lia è convinta che ogni paese debba essere giudicato sulla base dei suoi 
comportamenti effettivi ... lo scopo di fondo resta quello di far sentire 
tutti partecipi e corresponsabili del rafforzamento della stabilità nella 
regione1. 

Il rinnovamento della politica mediterranea si è delineato in 
un momento di perdurante ottimismo internazionale sul futuro 
della regione mediterranea e del Medio Oriente (sostenuto dal 
Partenariato euro-mediterraneo e dal processo di pace arabo­
israeliano, ma caratterizzato anche dalla competizione euroatlan­
tica) che apriva nuovi spazi per l'azione diplomatica dei singoli 
paesi. I nuovi orientamenti hanno mantenuto una sostanziale 
continuità con la politica mediterranea dell'Italia degli anni pre­
cedenti (in particolare per quanto riguarda la,. priorità attribuita 
alla promozione della stabilità regionale), inserendo però inno­
vativi riferimenti agli interessi e ai compiti nazionali dell'Italia 
nella regione. Sul finire degli anni novanta il progressivo venir 
meno di questo ottimismo non ha tolto validità alla politica me­
diterranea dell'Italia, ma ha anzi aumentato il valore strategico 
delle iniziative di dialogo verso i paesi problematicF. 

2. La relazione privilegiata con l'Iran 

Eletto nel maggio 1997, il presidente Mohammed Khatami 
ha iniziato un cauto, ma concreto processo di liberalizzazione 
sociale, politica ed economica dell'Iran, che ha permesso la fine 

1 L. Dini, Il Nord Africa e il Medio Oriente: stabilità e dialogo, in «Ener­
gia», 1996, n. 4, pp. 8-11. 

2 La continuità delle linee di politica mediterranea e l'importanza crescen­
te attribuita al suo interno alle iniziative di dialogo è ben illustrata nel sito uffi­
ciale del ministero degli Esteri (www.esteri.it/attivita/italia/itanamermo.htm). · 
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dell'ostracismo verso il regime di Teheran e un netto migliora­
mento delle relazioni con i paesi confinanti, l'Unione europea e 
gli stessi Stati Uniti. Tale processo è rimasto, tuttavia, vulnerabi­
le a causa dello scontro in corso tra l'ala moderata e quella con­
servatrice del regime. I progressi registrati dai moderati nella 
prima metà del 1999, in particolare l'ampia vittoria alle elezioni 
amministrative, hanno provocato una controffensiva conservatri­
ce, sfociata a luglio in proteste studentesche e violenti scontri 
tra studenti e forze dell'ordine controllate dai conservatori. La 
crisi ha sollevato preoccupazioni per il futuro delle riforme e la 
stabilità del paese: la vittoria riportata dai sostenitori di Khatami 
alle elezioni politiche del febbraio 2000, sembrano aver impres­
so una svolta decisiva alla contrapposizione moderati-conserva­
tori, in favore· dei primi. 

A partire dal 1998 il governo italiano si è qualificato come il 
principale partner occidentale dell'Iran e, anche di fronte all' ac­
centuarsi dell'incertezza del quadro politico iraniano, ha scelto 
di mantenere saldo il proprio sostegno al presidente Khatami, 
esprimendo tuttavia preoccupazione per gli episodi di violazio­
ne dei diritti umani ed i possibili sviluppi dello scontro politico 
in corso in Iran. 

Il nuovo corso delle relazioni con l'Iran è stato inaugurato 
dalla visita che il ministro Dini ha compiuto a Teheran (28 feb­
braio-2 marzo 1998) all'indomani della ripresa dei rapporti di­
plomatici con i paesi Ue3• La visita, preparata da incontri bilate­
rali nel 1997, ha suscitato una vasta eco internazionale, specie 
per la positiva valutazione di Dini dei progressi iraniani in alcu­
ni settori sensibili (armamenti, terrorismo, processo di pace in 
Medio Oriente). Pochi mesi dopo (30 giugno-l o luglio 1998) 
anche il Presidente Romano Prodi si recava a Teheran a capo di 
una folta delegazione economica. Così, nella seconda metà del 
1998, frequenti incontri bilaterali delineavano un nuovo rappor­
to tra Italia e Iran fondato su due cardini principali: il dialogo 
politico-culturale e una maggior presenza economica italiana in 
Iran. Nel corso del 1999 la visita in Italia del Presidente Khata­
mi (9-11 marzo), il primo viaggio all'estero di un capo dello sta-

3 Le relazioni erano state congelate per sei mesi a seguito dell'incrimina­
zione per terrorismo in Germania del ministro degli Interni iraniano. 
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to ·iraniano dopo la rivoluzione, ha suggellato i nuovi rapporti 
privilegiati con Teheran. 

Il dialogo culturale è una dimensione particolarmente cara 
all'Iran di Khatami, (egli stesso studioso di filosofia), che ha 
scelto di fondare la sua offensiva dell'immagine a livello interna­
zionalé proprio sulla ricerca di un terreno etico-politico comu­
ne tra le diverse civiltà, in contrasto con quanti sostengono 
l'inevitabilità dello «scontro di civiltà» (specie tra mondo islami­
co e mondo cristiano )5. La diplomazia italiana ha condiviso que­
st' approccio, e le visite dei maggiori esponenti iraniani in Italia 
sono state occasione di importanti incontri culturali6. 

Per quanto riguarda la dimensione economica, va ricordato 
che l'Italia è il secondo partner commerciale dell'Iran, che dal 
1995 è il secondo fornitore di greggio dell'Italia. Dal 1993, tut­
tavia, l'Italia ha registrato un crescente passivo commerciale, 
causato da vari fattori (crisi debitoria e contrazione dell'import 
iraniano, sospensione delle garanzie Sa ce). Il rilancio dei rappor­
ti economici avviato nel1998 ha privilegiato tre binari principa­
li: l'ampliamento della presenza delle grandi imprese italiane nel 
settore energetico e dei grandi lavori (nel marzo 1999 Eni ha 
concluso con Energie liquide de France, Elf, e Nioc un accordo 
da un miliardo di dollari )l, il rinnovo degli strumenti di credito 
offerti all'Iran, il sostegno alla presenza delle piccole e medie 
imprese (Pmi) italiane. 

In questo quadro di grande attivismo delle relazioni bilate­
rali non sono mancati i problemi. Innanzi tutto, in occasione 

4 Nel primo discorso rivolto agli Usa Khatami ha, ad esempio, espresso 
apprezzamento per i fondamenti della civiltà americana (intervista alla Cnn, 6 
gennaio 1998). 

5 Vedi M. Khatami, Religione, libertà, democrazia, Roma e Bari, Laterza, 
1999. 

6 Dini e il suo omologo Kamal Kharazi hanno partecipato al seminario 
della Fondazione Agnelli su Islam e Cristianesimo (Torino, 1-2 dicembre 
1998), mentre il presidente Khatami ha parlato all'Istituto Universitario Euro­
peo (Fiesole, 10 marzo 1999). 

7 L'accordo per lo sfruttamento del giacimento o/fshore di Dorud è po­
tenzialmente esposto alle sanzioni secondarie americane; per maggiori dettagli, 
anche sulle grandi commesse più recenti, vedi G. Pelosi, I:Italia tende la mano 
all'Iran e Iran: Fata /irma a Bandar Abbas, in «il Sole-24 Ore», 9 marzo e 25 
aprile 1999. 
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delle principali visite sopra ricordate, in Italia e all'estero sono 
state espresse critiche sull'opportunità della crescente apertura 
italiana all'Iran. Tali critiche hanno insistito su due temi princi­
pali: la dubbia credibilità del processo di autoriforma del regi­
me iraniano e il rischio di sacrificare la promozione dei diritti 
umani agli interessi economici. Durante la visita di Khatami in 
Italia queste critiche hanno avuto ampia eco e sono state ac­
compagnate da manifestazioni pubbliche di dissenso8

• A luglio, 
durante la repressione delle manifestazioni studentesche in 
Iran, anche il segretario dei DS, Walter Veltroni, ha ricordato 
che non si possono «contrapporre i diritti umani al realismo 
politico»9• 

Indubbiamente il rapporto avviato con l'Iran di Khatami 
rappresenta il maggior successo della diplomazia italiana nel­
l' area. Facilitando lo «sdoganamento diplomatico» dell'Iran in 
Occidente, l'Italia ha ottenuto tre risultati principali: si è con­
quistata il ruolo di partner europeo privilegiato dell'Iran; ha 
creato nuove opportunità per le imprese; ha rafforzato la sua 
presenza nell'area del Golfo, rimasta sin qui fuori dalle tradizio­
nali aree di influenza italiana. 

3. Il nuovo capitolo nelle relazioni con la Libia 

La consegna il 5 aprile 1999 dei due libici sospettati per l'a t­
tentato di Lockerbie e la simultanea sospensione delle sanzioni 
decretate dall'Onu nel 1992, hanno determinato un netto mi­
glioramento nelle relazioni internazionali della Libia, con riflessi 
positivi sul clima politico ed economico interno. In effetti, il 
nuovo orientamento della politica estera di Gheddafi aveva già 

· portato ad un miglioramento delle relazioni con i vicini arabi e 
africani, ma l'instabilità del regime aveva impedito, anche per la 

8 In particolare alcuni parlamentari di An, Forza Italia e Lega hanno fir­
mato un appello contro la visita; i principali sindacati hanno espresso al presi­
dente della Repubblica la propria preoccupazione per i diritti umani in Iran; 
gli oppositori del regime iraniano hanno manifestato a Roma. 

9 Il capo del governo D' Alema ha risposto con una lettera in cui concor­
dava su preoccupazioni e principi (Presidenza del Consiglio, Comunicato del 
17 luglio 1999, www.palazzochigi.it/servizi/comunicatildettaglio.asp?d=2801). 
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pressione dell'opposizione islamista e tribale, di accettare le 
condizioni poste per la revoca delle sanzioni e di migliorare le 
relazioni con l'Occidente. 

La Farnesina ha accolto con esplicita soddisfazione la svolta 
libica, venuta a confermare la validità della scelta, talvolta cri ti­
cata in Italia e all'estero e tacciata di mercantilismo, di riprende­
re già nel 1996 il dialogo diplomatico con T ripoli. Effettivamen­
te l'Italia è il primo cliente e il primo fornitore della Libia, da 
cui importa il 31% del suo fabbisogno energetico, e l'Eni,.impe­
gnato a costruire un gasdotto Italia-Libia da sei miliardi di dol­
lari, è il primo operatore estero delle ingenti risorse energetiche 
libiche. Anche la dimensione politica dei rapporti con Tripoli 
non va tuttavia sottovalutata: la stabilità della Libia è un tassello 
importante della sicurezza nel Mediterraneo e le relazioni bilate­
rali sono fortemente influenzate, nel bene e nel male, dal retag­
gio coloniale e dalla prossimità geografica. 

La visita a Tripoli del 1-2 dicembre 1999 del Presidente del 
Consiglio, Massimo D' Alema, ha coronato il laborioso processo 
di riavvicinamento fra Libia e Italia, iniziato a fine 1996 con la 
visita del ministro degli Esteri libico Ornar al-Montasser a 
Roma, in apparente contrasto con lo spirito delle sanzioni impo­
ste alla Libia. Nell'agosto del 1997, dopo una serie d'incontri 
preparatori, iniziavano a Tripoli i lavori della Commissione mi­
sta bilaterale, nella cui riunione conclusiva, tenuta a Roma nel 
luglio 1998, è stata firmata un'importante dichiarazione con­
giunta. L'intesa del luglio 1998 ha sancito l'apertura di un capi­
tolo totalmente nuovo nelle relazioni italo-libiche10 e ne ha defi­
nito gli obiettivi principali: la chiusura del contenzioso sul peri­
odo coloniale; l'istituzione di consultazioni periodiche sui temi 
politici controversi (diritti umani, lotta al. terrorismo, differenze 
religiose e culturali); la creazione di una Società mista itala-libi­
ca, per promuovere e finanziare affari e lavori di interesse co­
mune. N eli' agosto 1998, su proposta libica, è stato anche costi­
tuito un Comitato Direttivo di alti funzionari per coordinare i 
diversi aspetti delle intense relazioni economiche bilaterali. 

Il ministro Dini ha compiuto la sua prima visita a Tripoli il 

lO Vedi Tra Italia e Libia pace /atta dopo 30 anni, in «La Repubblica», 9 
luglio 1998. 
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giorno dopo la sospensione delle sanzioni Onu (6 aprile 1999) 
e, come nel caso dell'Iran, si è trattato della prima visita occi­
dentale di alto livello a dare visibilità alla fine dell'isolamento 
internazionale del regime libico. Dini è tornato a T ripoli il 4-5 
agosto 1999 per una riunione della Commissione mista, durante 
la quale sono stati firmati tre documenti che, nel loro comples­
so, sanciscono il carattere privilegiato delle relazioni italo-libiche 
e l'obiettivo di raggiungere un «partenariato rafforzato» tra i 
due paesi. I tre documenti sono: il processo verbale della VII 
Commissione mista relativo agli aspetti economici, finanziari, 
sociali e consolari; il processo verbale sull'attuazione del comu­
nicato congiunto del 4 luglio 1998; il memorandum sulle con­
sultazioni politiche rafforzate. 

La visita a T ripoli di D' Alema ha avuto alta visibilità, anche 
internazionale11 , ed ha permesso di raccogliere un ulteriore suc­
cesso diplomatico: nella dichiarazione congiunta sottoscritta al 
termine della visita Gheddafi si è impegnato ad «aderire e dare 
attuazione agli strumenti internazionali esistenti in materia di 
lotta contro il terrorismo»12• Tale dichiarazione di rifiuto del ter­
rorismo non ha solo valore simbolico, poiché soddisfa una delle 
condizioni per la revoca delle sanzioni Onu ed era stata esplici­
tamente auspicata dagli Stati Uniti13 • In occasione della visita di 
D' Alema si è parlato di una possibile visita di Gheddafi a Roma 
nel 2000, che consacrerebbe la riabilitazione internazionale del 
leader libico. 

In effetti, al di là della retorica, è evidente che l'Italia può 
effettivamente costituire il ponte libico verso l'Europa e il resto 
del mondo. Basti pensare che il futuro gasdotto trasporterà gas 
destinato non al consumo italiano, bensì all'esportazione, e che, 
senza l'appoggio italiano, per la Libia sarebbe stato molto più 

11 Vedi per esempio A. Stanley, Italian in Libya on First Visit by Western 
Leader in 8 Years, in «The New York Times», 2 dicembre 1999. 

12 Presidenza del Consiglio dei Ministri, Comunicato congiunto Italia-Li­
bia, Tripoli 2 dicembre 1999 (www.palazzochigi.it/servizi/comunicati/ 
dettaglio.asp?d=3439). 

13 li sottosegretario aggiunto Usa per il Medio Oriente, Ronald Neuman, 
ha riconosciuto in più occasioni la diminuzione del sostegno della Libia ai 
gruppi terroristi, auspicando però, da parte di Tripoli, un rifiuto formale del 
terrorismo. 
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difficile accedere al Partenariato euro-mediterraneo14• Per l'Ita­
lia, l'obiettivo politico principale è la stabilizzazione della Libia 
attraverso la sua integrazione nel contesto di cooperazione inter­
nazionale; quest'obiettivo è condiviso non solo dai partner arabi 
dell'Italia (e in primo luogo dall'Egitto), ma anche da Londra, 
Parigi e Bonn, e non più osteggiato dagli Usa15• Inoltre, anche 
se T ripoli non è certo per l'Italia la sola porta verso l'Africa, vi è 
uno spiccato interesse italiano per le buone relazioni che la Li­
bia sta sviluppando con i paesi del Sahel e del Corno d'Africa e 
il suo recente impegno nella mediazione dei conflitti nell' area16

• 

Va infine sottolineato che gli accordi dettagliati che sostengono 
l'attuale rilancio delle relazioni italo-libiche sono ben diversi dai 
generici proclami che accompagnarono in passato riavvicina­
menti apparentemente simili17 • 

4. L'impasse iracheno 

Nel1998 una tumultuosa serie di eventi, culminati a novem­
bre nel blocco della Commissione speciale delle N azioni Unite 
(Unscom) e a dicembre nell'azione di bombardamento aereo an­
glo-americana denominata Desert Fox, hanno riportato l'Iraq al 
centro dell'attenzione internazionale. Nel corso del 1999 il pro-

14 Secondo il sottosegretario agli esteri Rino Serri l'adesione della Libia 
dovrebbe avvenire al prossimo vertice ministeriale euro-mediterraneo, previsto 
a Parigi per la fine del 2000 (vedi M. Molinari, D'Alema, un pioniere in Libia, 
in «La Stampa», l dicembre 1999). 

15 Vedi le esplicite affermazioni in questo senso nell'intervista rilasciata 
dal ministro Dini a Maurizio Molinari per «La Stampa», 7 agosto 1999. N el 
luglio 1999 gli Usa hanno aperto un varco nel proprio embargo commerciale 
alla Libia, ma mantengono intatte le sanzioni obbligatorie previste dall'Iran-Li­
bya Sanctions Act del 1996 per chi investe nel settore petrolifero libico oltre 40 
milioni di dollari (l'investimento per il gasdotto resta dunque a rischio). 

16 La Libia ha recentemente mediato nel conflitto interno sudanese, in 
quello tra Eritrea ed Etiopia, come pure tra Congo ed Uganda (che nell'aprile 
1999 hanno firmato in Libia il loro cessate il fuoco). 

17 La costituenda Società mista itala-libica costituisce ad esempio uno 
strumento innovativo: vi partecipano imprese pubbliche e private e prevede 
un fondo sociale (alimentato da quote contributive commisurate al valore dei 
contratti acquisiti in Libia) che finanzierà non solo attività di promozione eco­
nomica, ma anche attività quali lo sminamento e la ricerca degli esuli. 
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blema iracheno è stato invece eclissato da altri eventi internazio­
nali, nonostante il perdurare degli attacchi aerei anglo-americani, 
non solo contro le eventuali violazioni delle zone di esclusione ae­
rea, ma anche contro infrastrutture con possibili usi di comando 
e controllo militare. Intanto la questione irachena è rimasta irri­
solta in tutti i suoi capitoli: proliferazione; sanzioni; situazione 
umanitaria; futuro del regime di Saddam. Tale questione conti­
nua a pesare su alcuni dei nodi cruciali della sicurezza internazio­
nale come la stabilità del Medio Oriente, il futuro delle politiche 
di non proliferazione, la credibilità delle Nazioni Unite, la legitti­
mità delle dottrine di intervento militare occidentali18• 

Per tutto il 1999 sono continuati i tentativi per raggiungere 
un consenso tra i membri permanenti del Consiglio di Sicurezza 
su una revisione sostanziale del regime delle sanzioni in cambio 
dell'accettazione da parte di Baghdad di un nuovo regime di 
controllo degli armamenti. Il raggiungimento di un accordo è 
stato reso difficile dalla spaccatura del Consiglio tra Usa e Gran 
Bretagna da un lato, e Russia e Cina dall'altro, con la Francia 
che, dalla fine del 1998, ha assunto una posizione mediana tra i 
due fronti. Il 17 dicembre 1999 è stata infine adottata una nuo­
va risoluzione quadro (n. 1284) sui diversi aspetti della questio­
ne irachena; tuttavia, date le reazioni ostili di Baghdad e le di­
vergenze di interpretazione tra i membri permanenti, resta an­
cora da vedere quale sarà il futuro delle relazioni tra Onu e 
Iraq19• 

Nonostante l'interesse italiano ad una maggiore presenza 
sullo scacchiere del Golfo, questo quadro difficile e complesso 
rende ristretti (ma non inesistenti) gli spazi dell'azione diploma­
tica italiana verso l'Iraq. Le relazioni recenti tra Roma e Ba­
ghdad, pur non avendo la visibilità e l'impatto internazionale di 
quelle con l'Iran, hanno registrato una netta variazione di ten­
denza a partire dal 1997. Sino alla fine degli anni ottanta, l'Iraq 
è stato per l'Italia un partner importante sotto il profilo econo-

18 Su questo punto vedi M. Weller, The Us, Iraq and the Use o/ Force in a 
Unipolar World, in «Survival», 14, 2000, n. 4, pp. 81-100. 

19 La risoluzione n. 1284 (adottata con l'astensione di Cina, Francia e 
Russia) prevede, tra l'altro, un nuovo ente (Unmovic) per il monito raggio del 
disarmo iracheno e l'eliminazione del limite di valore alle esportazioni petroli­
fere irachene. 
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mica, grazie soprattutto agli acquisti petroliferi e alle forniture 
di grandi lavori. Tuttavia dopo la partecipazione alla guerra del 
Golfo, l'Italia si è allineata alla politica occidentale di isolamen­
to dell'Iraq, mentre sul piano economico l'embargo ha quasi az­
zerato gli scambi bilaterali. 

Nel 1997 l'Italia ha rivisto la sua posizione: prima ricosti­
tuendo, ultima tra i paesi partecipanti a Desert Storm, una pre­
senza diplomatica con l'apertura di una sezione di interessi a 
Baghdad (gennaio 1997), poi con l'assunzione di una posizione 
più articolata nelle crisi Onu-Iraq del 1997-98. In particolar.e, 
durante la crisi rientrata col memorandum Annan-Aziz del feb­
braio 1998, l'Italia ha chiesto il rispetto delle risoluzioni Onu, 
ma ha anche espresso considerazione per le esigenze dell'Iraq 
ed ha sostenuto una soluzione diplomatica affidata all'Onu29. 
Questo relativo riavvicinamento delle posizioni politiche ha reso 
possibile un incontro tra Dini e il suo omologo iracheno Tareq 
Aziz a Roma nel maggio 1998, e le intese raggiunte in quell'oc­
casione (impegno italiano per la corretta applicazione delle rile­
vanti risoluzioni Onu; priorità all'azione diplomatica)21 ·costitui­
scono la base delle attuali relazioni politiche bilaterali. La posi­
zione italiana è stata anche ribadita in occasione della nuova cri­
si di fine 1998, quando il presjdente del Consiglio D'Alema si è 
dichiarato preoccupato per l'azione militare anglo-americana 
«che può causare gravi danni alla popolazione civile e non esse­
re risolutiva rispetto a quegli obiettivi di sicurezza e di stabilità 
che si propongono», aggiungendo che «grandi questioni [il nuo­
vo concetto strategico della Nato, la legittimazione dell'uso della 
forza e dell'identità europea di difesa] richiedono un approfon­
dimento alla luce dei fatti di questi giorni»22

• 

Nel corso del 1999 non si sono verificati sviluppi di rilievo 
nelle relazioni bilaterali, anche a causa del sostanziale impasse 

20 Tra le varie iniziative in questo senso si ricorda la dichiarazione con­
giunta Prodi-Eltsin del 10 febbraio 1998 (www.esteri.it/archivi/arch_stampa/ 
dichiarazioni/98/ del 00298i.htm). 

21 Vedi Ministero degli Affari esteri, Comunicato stampa del 18 maggio 
1998 (www.esteri.it/ archivi/ arch_stampa/ comunicatilmaggio98/ c18mag98.htm). 

22 M. D' Alema, Intervento del Presidente del Consiglio Massimo D'Alema 
sulla crisi Iraq-Usa, Roma, Camera dei Deputati, 17 dicembre 1998 
(www. palazzochigi.it/ufstampalinterv/19981217 _O.htlm). 
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del quadro internazionale segnalato in apertura. I contatti istitu­
zionali sono stati mantenuti attivi dall'incontro tra i due ministri 
degli Esteri in margine all'annuale riunione di settembre del­
l'Assemblea generale dell'Gnu, e alla visita in Iraq del Presiden­
te della Commissione Esteri della Camera Achille Occhetto23 e 
del Presidente della Regione Lombardia Roberto FormigonF4• 

L'attenzione dell'Italia verso l'Iraq s'inserisce nel quadro 
della politica verso gli stati «problematici», ma rimanda necessa­
riamente alla più ampia questione della politica occidentale ver­
so l'area del Golfo, il cui equilibrio strategico rimane irrisolto 
nonostante i ripetuti interventi militari, il riarmo delle potenze 
regionali e la diretta presenza militare degli Usa. Si tratta di un 
terreno minato, in cui l'Italia non può probabilmente fare altro 
(ma non è poco) che mantenere con coerenza il proprio soste­
gno agli strumenti pacifici e multilaterali di gestione della sicu­
rezza, non solo attraverso l'Onu, ma eventualmente anche attra-

. verso intese e istituzioni regionali. Per quanto riguarda il livello 
bilaterale, è positiva l'attenzione dimostrata ai risvolti concreti 
delle relazioni, quali il miglioramento della presenza delle im­
prese italiane nelle forniture autorizzate nell'ambito del sistema 
oil /or /ood e la partecipazione ai programmi umanitari a favore 
della popolazione irachena. 

Nell'insieme, si può quindi affermare che la «strategia del­
l' attenzione» dell'Italia verso i paesi «problematici» dell'area 
mediterranea si è sinora rivelata pagante, soprattutto perché è 
stata perseguita in modo coerente e costante, evitando le fram­
mentarietà e improvvisazioni del passato25 , e riuscendo a coniu­
gare la diplomazia degli affari con la promozione del ruolo stra­
tegico dell'Italia. Il risultato è che alla fine degli anni novanta la 
tradizionale presenza politico-economica dell'Italia nell'area del 
Mediterraneo e Medio Oriente si è complessivamente consolida-

23 Di ritorno dall'Iraq Occhetto ha presentato una risoluzione sulla situa­
zione umanitaria in Iraq approvata dalla Commissione esteri della Camera il 2 
marzo 1999, Ris. 7-00665 (www.camera.it/ _dati/leg13/lavori/bollet/199903/ 
03021html/03/allegato.htm#60n1). 

24 Le visite di questi ed altri esponenti politici italiani erano peraltro con­
tinuate anche negli anni di paralisi delle relazioni. 

25 Sui rischi iniziali della rinnovata politica mediterranea vedi S. Silvestri, 
Purché dietro ci sia una strategia, in «Il Sole-24 Ore», 17 dicembre 1996. 
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ta, allargandosi anche ad aree quali il Golfo e le grandi tema ti­
che politico-culturali (il dialogo tra civiltà; la promozione dei di­
ritti umani) che erano state sinora appannaggio prevalente di al­
tri attori internazionali, particolarmente Francia e Stati Uniti. 
Certo i successi conseguiti non ne devono far perdere di vista i 
limiti intrinseci: in particolare, non v'è dubbio che l'evoluzione 
delle intese con la Libia e l'Algeria, e soprattutto con l'Iran, re­
stano fortemente legate al futuro politico dei leader che le han­
no sottoscritte; tuttavia, anche nel caso prevalessero gli opposi­
tori dei governi attualmente in carica, è probabile che le relazio­
ni bilaterali sarebbero ridimensionate, ma non ribaltate. 



27. La politica di cooperazione italiana 
verso l'Africa nel quadro del rinnovo 
del partenariato Acp-Ue 

di Marco Zupi 

1. Introduzione 

La Convenzione di Lomé è un accordo fra l'Unione europea 
(Ue) e - attualmente - 71 paesi di Africa, Caraibi e Pacifico 
(Acp)l. Tale accordo, siglato per la prima volta nel 1975, ha 
come obiettivo lo sviluppo delle relazioni politiche e commer­
ciali fra i paesi coinvolti e lo sviluppo economico e sociale dei 
paesi Acp. La IV Convenzione di Lomé, dalla durata decennale, 
è stata ratificata dall'Italia nel 1991, mentre alla fine del 1995 è 
stato siglato l'accordo di revisione di metà percorso, presso 
l'isola Mauritius2

• TI 29 febbraio del 2000 la IV Convenzione di 
Lomé giungerà a scadenza e, in tale previsione, dal settembre 
del 1998, l'U e e i paesi Acp hanno cominciato i negoziati sul 
contenuto della nuova Convenzione3 • La generale insoddisfazio­
ne circa i risultati ottenuti dalle precedenti convenzioni in ter­
mini di . maggiore partecipazione dei paesi Acp al commercio 
mondiale, l'erosione progressiva delle preferenze commerciali 
garantite ai paesi Acp e le pressioni, sia interne che esterne al­
l'Unione, da parte dei nuovi paesi membri e da parte dell'Orga­
nizzazione mondiale del commercio (Ome), per una riduzione 
del carattere discriminatorio della Convenzione hanno sollecita­
to dei cambiamenti di rilevanza sostanziale4 • 

l Si tratta di 48 stati africani, 15 caraibici e 8 del Pacifico. 
2 Vedi La Convention de Lomé IV t elle que révisée par l' accord signé à Mau­

rice le 4 novembre 1995, in «Le courier Acp-Ue», 1996, n. 154 (n. speciale). 
3 La cerimonia ufficiale di firma del nuovo accordo si terrà il 31 maggio 

2000; nelle isole Fiji e la procedura di ratifica dovrà concludersi entro il 2002. 
4 European Commission, Green Paper on Relations Between the EU and 
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Per una serie di ragioni, l'evoluzione dei rapporti dell'D e 
con i 71 paesi Acp è di grande interesse per la politica italiana 
di cooperazione allo sviluppo verso l'Africa. 

Anzitutto, il rinnovo della Convenzione di Lomé si delinea 
come la più radicale riforma della politica di cooperazione euro­
pea con i paesi in via di sviluppo (Pvs). Dalle proposte della 
Commissione e dei paesi Acp emerge la volontà di rafforzare, 
nel rinnovo della Convenzione, alcuni capisaldi di Lomé. In par­
ticolare, l'obiettivo, condiviso dall'Italia, è di finalizzare verso lo 
sviluppo economico-commerciale sia il pilastro commerciale 
dell'accordo che quello della cooperazione tecnico-finanziaria, 
volto a ridurre la povertà e l'esclusione sociale>. 

Inoltre, la Convenzione è, in buona sostanza, l'aspetto cen­
trale della strategia europea verso l'Africa sub-sahariana, perché 
i paesi di quella regione rappresentano la parte più cpnsistente 
del raggruppamento Acp (48 paesi). Per di più, ben 33 paesi 
africani facenti parte del gruppo Acp sono paesi meno avanzati 
(Pma)6, il che rende la Convenzione di Lomé la principale azio-

the Acp Countries an the Eve of the 21th Century. Challenges and Options /or a 
New Partnership (COM (96)570, November 1996), Bruxelles, European Com­
mission, 1996 ( europa.eu.int/ commi development/ publicat/1-vert/lv _en.htm); 
R. Grynberg, Negotiating a Fait Accompli: The Wto Incompatibility o/ the 
Lomé Convention Trade Provisions and the Acp-Eu Negotiations, «Ecdpm 
Working Paper, n. 38», Maastricht, European Centre for Development Policy 
Management (Ecdpm), 1998 (www.oneworld.org/ecdpm/pubs/wp38__gb.htm). 

5 Vedi Acp Secretariat, Fina! Declaration Adopted by Acp Trade Ministers, 
Acp/61/027/98 [finalJ Brussels, 16 May 1998 (www.oneworld.org/acpsec/gb/ 
trade/minde1_e.htm); Caribbean Council for Europe (Cee), Understanding the 
Trade Provisions of the European Commission's Negotiating Directive /or a Sue­
cessar Agreement to Lomé IV· A Discussion Pape1; London, Cee, 1998; Grou­
pement d'intérèt scientifique «Economie mondiale, Tiers-Monde, Développe­
ment» (Gemdev), La Convention de Lomé en questions, Paris, Karthala, 1998, 
Commission des Communautées Européennes, Analyse du projet de directives 
de négociation - Accord de partenariat Ce-Acp: examen des critères dé/inis par le 
rapport au Conseil Européen d'Amsterdam, Bruxelles, Commission des Com­
munautées Européennes, 2 février 1998. 

6 Lo Status di Pma è attribuito dall'Assemblea Generale dell'Gnu, su in­
dicazione del Consiglio economico e sociale (Ecosoc). La lista dei Pma ed i 
criteri di classificazione sono rivisti ogni tre anni; con l'ultima revisione, realiz­
zata nel 1997, sono stati classificati 48 Pma. I criteri correnti sono: il Pii pro 
capite; un indice sintetico dell'incremento della qualità della vita ed un indice 
sintetico della diversificazione economica. 
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ne politica europea verso l'Africa e, per ciò stesso, verso i paesi 
più poveri al mondo7• 

La politica italiana di cooperazione allo sviluppo continua, 
come negli anni passati, ad avere una peculiarità rispetto a quel­
la degli altri paesi donatori. La percentuale degli aiuti multilate­
rali (in cui rientrano i contributi al Fondo europeo di sviluppo 
-il Fes- dell'De, che alimenta la Convenzione di Lomé) è su­
periore a quella bilaterale (67% contro 33 %). Questa specificità 
non è il risultato di una scelta politica chiara in favore del cana­
le multilaterale, quanto la conseguenza del fatto che i fondi del­
la cooperazione allo sviluppo sono diminuiti nel corso degli 
anni novanta e questo declino ha interessato prevalentemente il 
canale bilaterale, in quanto quello multilaterale è costituito so­
prattutto da contributi obbligatori (all'De, appunto, e alle Istitu­
zioni finanziarie internazionali) non facilmente comprimibili. 
Quasi la metà dei fondi multilaterali sono canalizzati tramite 
l'Unione europea, in particolare attraverso il Fes. In termini 
quantitativi, quindi, il peso relativo della politica di cooperazio­
ne europea- in modo particolare verso i paesi Acp -,nell'ambi­
to delle risorse italiane per la politica di cooperazione allo svi­
luppo, è notevole8. 

Per quanto riguarda i livelli di intervento della politica ita­
liana in Africa, quella svolta nell'ambito dell'De, si affianca alle 
azioni relative ad altri sistemi di coordinamento tra paesi dona­
tori, che rafforzano il quadro di azione italiana verso l'Africa. In 
particolare, l'impegno italiano si è tradotto, in questi ultimi 
anni, nella partecipazione allo Special Programme of Assistance 
for Africa (Spa), che riunisce i donatori in relazione ai program­
mi di aggiustamento strutturale in Africa. Il prossimo vertice 
De/ Africa del 2000 sarà un'ulteriore conferma di questa atten­
zione italiana ed europea per l'Africa. 

7 Vedi European Comission, Improving Market Access /or Least Develo­
ped Countries. Note /or the Attention o/ the 113 Committee, European Comis­
sion DG I, Bruxelles, 16 aprile 1997. 

8 Vedi Ministero degli Affari esteri -Direzione generale per la Coopera­
zione allo sviluppo (Dgcs), Relazione annuale sull'attuazione della politica di 
cooperazione allo sviluppo nel 1998, Roma, Ministero degli Affari esteri, 1999 
(www.esteri.it/attivita/cooperaz/relaz98.htm). 
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Più in generale, occorre sottolineare come il riferimento alla 
politica comunitaria e a Lomé in particolare sia un esplicito 
obiettivo della strategia bilaterale di cooperazione allo sviluppo, 
che persegue l'obiettivo del coordinamento, così come sancito 
dall'Unione europea nell'articolo 130 X del Trattato di Maastri­
cht e ribadito nell'articolo 180 del Trattato di Amsterdam. 

TI negoziato per il rinnovo della Convenzione di Lomé ha 
particolare rilevanza per la politica bilaterale italiana, essendo 
stata confermata la priorità geografica del continente africano 
all'interno dei nuovi indirizzi italiani di cooperazione approvati 
dal Comitato interministeriale per la programmazione economi­
ca (Cip e) nel 1995. Tali indirizzi individuano la lotta alla pover­
tà come una delle priorità dell'aiuto pubblico allo sviluppo del­
l'Italia. Ciò, ridimensiona in prospettiva, almeno parzialmente, 
l'immagine di una frettolosa liquidazione dell' Mrica da parte 
italiana, secondo cui «dopo l'abbandono della Somalia, l'Italia 
continua a fare cooperazione allo sviluppo [solo] con l'Etiopia e 
l'Eritrea» e l'unica ragione di interesse sarebbe o ideologica, le­
gata al fatto che alcuni dei paesi africani sono ex-comunisti (An­
gola e Mozambico), o di eredità coloniale (Etiopia ed Eritrea)9• 

Particolare attenzione verso il continente africano è stata 
mostrata nel corso dell'ultimo anno dal sottosegretario agli Mfa­
ri esteri preposto alla politica di cooperazione allo sviluppo, 
Rino Serri che, nel corso del 1999, ha compiuto sette missioni 
in Mrica (Kenya, Sudafrica, Mozambico, Eritrea ed Etiopia, 
Gabon, Camerun, Tanzania): un impegno che ha trovato una 
conferma nella presentazione di una legge di riforma della poli­
tica di cooperazione allo sviluppo che mira tra l'altro a raffron­
tare i rapporti Italia-Mrica. 

2. Lo stato di avanzamento del negoziato per il rinnovo del­
la Convenzione di Lomé 

Il 1999 si è aperto e chiuso con due appuntamenti decisivi 
per il rinnovo della Convenzione di Lomé. La Conferenza Acp-

9 Due affermazioni presenti nell'interessante lavoro di F. Fossati, Econo­
mia e politica estera in Italia, Milano, F. Angeli, 1999, pp. 150 e 164. 
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De a livello ministeriale, tenutasi a Dakar nel mese di febbraio, 
ha costituito per le parti una tappa istituzionale saliente, funzio­
nale all'esplorazione del grado di convergenza sulle reciproche 
posizioni negoziali. La terza e penultima conferenza ministeriale 
dei negoziati per il rinnovo della Convenzione di Lomé, tenuta 
a Bruxelles dal 7 all'8 dicembre, ha di fatto consegnato alla riu­
nione conclusiva dei negoziati, in sessione ristretta, dei primi di 
febbraio del 2000, i termini sostanziali dell'accordo. 

Il Consiglio dei ministri per lo sviluppo, che riunisce perio­
dicamente i ministri dei paesi membri dell'De responsabili della 
politica di cooperazione allo sviluppo, a novembre 1999, aveva 
già discusso le questioni commerciali e politiche per lo sviluppo 
del dopo-Lomé. I ministri europei, in quella occasione, avevano 
espresso un pieno sostegno all'iniziativa della troika Acp-De di 
metà ottobre che aveva trovato delle soluzioni di compromesso 
tra le parti: l'De accettava una maggiore flessibilità nel calenda­
rio per la realizzazione degli accordi di partenariato economico 
regionale - Regional Economie Partnership Agreements (Repa) 
- e nelle modalità di inserimento del concetto di buona gestione 
degli affari pubblici (go od governance) nell'accordo quadro, a 
condizione che venisse espressamente menzionato, da subito, 
l'obiettivo della liberalizzazione degli scambi, compatibile col 
regime Ome e fondato sulle zone d'integrazione regionale. 

Al termine del negoziato, nei primi giorni di febbraio 2000, 
si profila un accordo che, in termini di calendario, prevede: 

- entro il 2000, la firma dell'accordo quadro che farà segui­
to a Lomé IV e che sarà di durata ventennale, rispetto all'inizia­
le richiesta dei paesi Acp di protrarlo per trenta anni e alla vo­
lontà europea di non estenderlo oltre i 15 anni; 

- nel periodo 2000-2002, la ratifica dell'accordo quadro da 
parte dell'De e degli Acp, predisponendo una procedura per 
permettere l'applicazione anticipata dell'accordo, al fine di evi­
tare un vuoto giuridico a partire dal 28 febbraio 2000, quando 
scadrà formalmente Lomé IV. 

In termini commerciali, l'ipotesi di compromesso è il mante­
nimento del regime di preferenze commerciali unilaterali attual­
mente garantito ai paesi Acp (e non un suo miglioramento, da 
questi ultimi richiesto) attraverso la Convenzione di Lomé (ac­
cesso a tariffa zero dei prodotti Acp sul mercato europeo, senza 
reciprocità) per un periodo di otto anni (nel mandato negoziale 
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iniziale, l'Ue prevedeva cinque anni, gli Acp dieci anni), fino al 
2008. In questa fase transitoria andranno preparati gli accordi 
di partenariato economico-regionale, che dovrebbero entrare in 
vigore nel2008 e sfociare in zone di libero scambio entro quin­
dici anni (nel2023 ). Secondo questo schema, occorrerà negozia­
re presso l'Ome un regime di deroga (waiver) di otto anni alle 
regole del commercio multilaterale e l'estensione a quindici anni 
della fase preparatoria per la costituzione di ·zone di libero 
scambio (che, secondo le regole Ome, non dovrebbe protrarsi 
oltre i dieci-dodici anni). Nel 2004, i paesi Acp saranno liberi di 
decidere se partecipare o meno ai nuovi accordi regionali e, per 
i paesi che preferiranno non prendervi parte, l'Ue dovrà esami­
nare tutte le alternative possibili per concedere un trattamento 
equivalente all'attuale regime Lomé e che sia conforme alle re­
gole Ome. In ogni caso, i 38 paesi Prua del gruppo Acp godran­
no, a partire dal 2004, dell'accesso libero al mercato europeo, 
per quasi tutti i prodotti. 

La novità emersa in occasione della terza conferenza mini­
steriale di dicembre è che, sul piano commerciale, dopo l' impas­
se dell'avvio, nello stesso mese, qel Millennium Round dell'Ome 
a Seattle, il potere negoziale di Lomé sembra cresciuto, come ha 
confermato una dichiarazione del vice-direttore dell'Ome, se­
condo cui le preferenze previste dal «sistema Lomé non sono 
incompatibili con le regole Omc»10• 

In occasione della conferenza di dicembre, è emersa chiara­
mente la determinazione dei paesi Acp a non farsi sacrificare 
sull'altare del libero scambio. Il ministro degli esteri della Gia­
maica, Antony Hilton, co-presidente del gruppo di lavoro sul 
commercio, ha spiegato che il mantenimento di un regime pre­
ferenziale, alla luce del fallimento del vertice di Seattle, non può 
più essere escluso. Il ministro del commercio estero della Costa 
d'Avorio, Guy Alan Gauze ha rincarato la dose, sostenendo che, 
dopo la resistenza emersa in occasione della Conferenza di Seat­
tle al dzktat degli Stati Uniti, non è pensabile che i paesi Acp 
debbano piegarsi davanti agli europei11 • 

In questo contesto, l'Ue ha rivisto le sue posizioni iniziali, ri-

IO Vedi «Mani tese», n. 365, dicembre 1999. 
11 «Bulletin quotidien Europe», n. 7609, 8 dicembre 1999. 
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nunciando a chiedere ai paesi Acp un impegno formale in favo­
re del libero scambio e riconoscendo anche ai paesi Acp non 
Pma il diritto di decidere in futuro, sulla base delle obiettive 
condizioni del momento, l'opportunità della propria partecipa­
zione agli accordi regionalF2

• Ciò nondimeno, gli accordi regio­
nali restano l'unico orizzonte commerciale possibile - così come 
sostenuto, in tutta la fase negoziale, dall'Italia -, dal momento 

·che non sono state ipotizzate altre opzioni (come, ad esempio, 
un regime di Sistema di preferenze generalizzate migliorato, che 
pure i paesi Acp hanno a lungo richiesto). 

Sempre sul piano commerciale, è stata in via di principio 
sottoscritta dai paesi Acp la proposta europea- a cui essi si era­
no lungamente opposti - di sopprimere come strumenti separati 
lo Stabex e il Sysmin13 , i sistemi di stabilizzazione dei prezzi dei 
prodotti agricoli e di quelli minerari, che andranno sostituiti 
con un nuovo strumento di aiuto finanziario supplementare 
(Gran t Facility), nel quadro dei programmi indicativi nazionali. 

Particolarmente delicate sono le questioni politiche ed istitu­
zionali, in particolare la clausola della buona gestione degli affari 
pubblici. Tale concetto- come richiesto dagli Acp- non costitui­
rà un «elemento essenziale» degli accordi, il che avrebbe compor­
tato, nel caso di mancato rispetto, la procedura urgente e auto-

12 Vedi M. Zupi, Prospettive del regionalismo nella Convenzione di Lomé, 
«Note & ricerche Cespi, n. 57», Roma, Centro studi di politica internazionale 
(Cespi), 1998. 

13 La I Convenzione di Lomé introdusse, nel 1975, il meccanismo di sta­
bilizzazione dei proventi derivanti dalle esportazioni dei prodotti di base (Sta­
bex), descritto negli artt. 16-24. Lo Stabex, inserito nell'ambito della coopera­
zione sul commercio dei prodotti di base, è uno schema per il trasferimento di 
finanziamenti ai paesi Acp, le cui entrate derivanti dall'esportazione di una li­
sta di prodotti di base (progressivamente allargata dai 12 prodotti iniziali) sia­
no state colpite dalle oscillazioni dei prezzi internazionali. Lo schema dispone 
di risorse stanziate da ogni Convenzione all'interno del Fes. TI Sysmin, invece, 
è lo schema per la stabilizzazione dei proventi derivanti dall'esportazione dei 
prodotti minerari. Esso è stato introdotto con la II Convenzione, rispondendo 
alle sollecitazioni degli esportatori di minerali per una estensione dello Stabex 
e alle preoccupazioni europee di perdere, per mancanza di investimenti, la si­
curezza delle forniture africane. Separato dallo Stabex, il Sysmin ha come 
obiettivo, non la stabilizzazione dei ricavi da esportazione, ma il mantenimen­
to o il recupero della capacità di produzione e di esportazione mineraria, non­
ché dei proventi da tale esportazione. 
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matica della clausola di non esecuzione dell'accordo (art. 366 bis 
della Convenzione). Solamente la lotta alla corruzione rientrerà 
come disposizione specifica dell'accordo e la sospensione della 
cooperazione awerrà solo in caso di corruzione grave e in fla­
granza di reato. L'Italia e la Grecia, per parte europea, hanno 
concorso a che il concetto di corruzione, in questo caso, fosse più 
flessibile, ma venisse inteso nel senso di corruzione organizzata ed 
eretta a sistema, piuttosto che occasionale e imputabile alla scarsa 
capacità dei sistemi dei Pvs. I paesi Acp hanno caldeggiato questa 
interpretazione, temendo che passasse surrettiziamente un ulterio­
re espediente per condizionare la possibilità dei paesi Acp di ac­
cedere alla cooperazione, lasciando ampio potere discrezionale al­
l'De di negare l'assistenza tecnica e finanziaria. 

In occasione del secondo vertice dei capi di stato e governo 
dei paesi Acp, tenuto a Santo Domingo nel mese di novembre, 
la dichiarazione finale ha espresso parere favorevole all'inclusio­
ne di Cuba, sostenuta per parte De anzitutto da Spagna e Italia, 
tra i paesi caraibici del gruppo Acp. 

La questione dell'immigrazione, di particolare interesse per 
l'Italia, è stato il tema che, per ultimo, durante la riunione di 
febbraio 2000, ha raggiunto un punto d'accordo: è stato concor­
dato un articolo, di principio generale, relativo alla clausola di 
riammissione, che dovrà essere negoziata nel quadro degli ac­
cordi bilaterali, per consentire il rimpatrio di cittadini di stati 
Acp emigrati illegalmente nell'De. Gli accordi bilaterali dovran­
no, poi, definire chiaramente i requisiti di cittadinanza richiesti 
dai paesi Acp per la riammissione, al fine di evitare un mancato 
riconoscimento di cittadinanza da parte dei paesi Acp che, invo­
cando per quanto riguarda gli immigrati illegali lo status di apo­
lidi o di persone semplicemente transitate nel proprio paese, im­
pediscano di fatto il rientro. 

In termini di dotazioni finanziarie, per il periodo 2000-2006 
(IX Fes) la Commissione disporrà di una dotazione di 13,5 mi­
liardi di euro (quindi equivalente solo in termini nominali alla 
dotazione dell'VIII Fes, pari a 13,100 miliardi di euro), da ag­
giungere ai 9 miliardi di residui dei Fes precedenti, con la clau­
sola - rispondente alle richieste tedesche e francesi di tenere 
conto dei vincoli di bilancio dell'De - di mettere immediata­
mente a disposizione solo 12,8 miliardi di euro e di annunciare 
un «supplemento» di l miliardo di euro nel 2004, sulla base 
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delle capacità effettive da parte dei paesi Acp di assorbire le ri­
sorse. La ripartizione proposta sarebbe dovuta passare da quella 
attuale (Francia 24,3 %, Germania 23,6%, Regno Unito 
12,69%, Italia 12,54%) ad una ripartizione che, a fronte di un 
contenimento della quota francese, ritoccasse in alto la parteci­
p azione degli altri paesi donatori, compresa l'Italia14• La nuova 
ripartizione corrisponde alla necessità di riequilibrare gli inte­
ressi politici verso l'Africa tra gli stati membri dell'De. La Banca 
europea degli investimenti (Bei), per suo conto, ha annunciato 
la possibilità di mobilizzare 1,7 miliardi di euro sulle proprie ri­
sorse, più di quanto fatto in occasione dell'VIII Fes. 

Un capitolo, infine, che riguarda la Convenzione di Lomé e 
le differenze di trattamento che essa ingenera coi paesi terzi è il 
protocollo «banane», di particolare interesse per l'Italia15 • 

La proposta di riforma dell'Organizzazione comune di mer­
cato delle «banane» avanzata dalla Commissione europea e di­
scussa nel novembre 1999 dal Consiglio affari generali e dal 
Consiglio agricoltura prevede il passaggio automatico da un si­
stema di preferenze tradizionalmente accordate ai fornitori dei 
paesi Acp in termini quantitativi (attraverso la pratica di contin­
gentamenti o quote) e tariffari (differenti dazi doganali) a un si­
stema esclusivamente tariffario, attraverso «una preferenza tarif­
faria appropriata». 

Questo nuovo regime è la diretta conseguenza della condan­
na da parte dell'Ome del protocollo «banane» di Lomé richiesta 
dai Pvs latinoamericanP6• 

3. Le posizioni italiane nel negoziato per il rinnovo della 
Convenzione di Lomé 

In Italia, come in altri paesi, si è sviluppato un confronto sia 
sul ruolo dell'De per l'integrazione economica dei paesi Acp sia 

14 L'Italia, con senso di responsabilità, si è immediatamente pronunciata 
a favore di un maggiore peso contributivo. 

15 Vedi S. Rioual, La guerre de la banane, in «Politique africaine», 1999, 
n. 75. 

16 Vedi «Bulletin quotidien Europe», vari numeri, novembre e dicembre 
1999. 
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sull'obiettivo, centrale nei programmi della cooperazione allo 
sviluppo, della riduzione della povertà. Sul piano organizzativo, 
ciò si è tradotto in uno sforzo di concertazione tra la Direzione 
affari economici e quella per la Cooperazione allo sviluppo del 
ministero Affari esteri. 

In Italia, il Mae ha coordinato le diverse attività che si sono 
sviluppate in vista del rinnovo del partenariato: riunioni inter­
ministeriali, ma anche consultazioni con il mondo dell'università 
e della ricerca, con il mondo imprenditoriale, con la società civi­
le e le Ong. Vi è stato in effetti lo sforzo di promuovere un dia­
logo e consultazioni ad ampio raggio su una componente essen­
ziale della politica estera dell'Italia. 

Una prima sistematizzazione dei risultati di queste attività si 
ebbe già alla fine del 1997, con la presentazione del documento 
italiano di risposta alle sollecitazioni venute dalla Commissione 
europea, che alla fine del 1996, aveva pubblicato un Libro Ver­
de, sullo sviluppo dei rapporti tra i paesi europei e quelli Acp. 
Molte delle indicazioni italiane presenti in quel documento fu­
rono recepite nel Libro Bianco del 1998, che la Commissione 
europea presentò a conclusione e sintesi della fase preparatoria 
dei negoziati ufficiali e che costituì la base per il mandato nego­
ziale europeo17 • 

La proposta italiana per la revisione della Convenzione di 
Lomé si è concentrata su due aspetti: l'estensione quantitativa e 
qualitativa del partenariato; la necessità di una maggiore coerenza 
tra la lotta all'esclusione sociale all'interno dei paesi Acp e l'inte­
grazione delle economie di questi paesi nell'economia mondiale. 

Riguardo al primo aspetto, nella proposta italiana è stato 
considerato essenziale che la nuova convenzione prevedesse 
l'estensione del dialogo politico alla pluralità di soggetti che par­
tecipano all'accordo associativo, quindi anche alle organizzazio­
ni non governative e alle amministrazioni locali, sia dell'De che 
degli Acp. Secondo l'Italia, il coinvolgimento e la partecipazione 

17 Per quanto riguarda il documento italiano, vedi Cespi, Future o/ the 
Lame Convention: Italian Contribution, «Occasionai Paper», Roma, Cespi, 
1997; per il documento negoziale europeo, vedi Ec Council, Negotiating Direc­
tives /or the Negotiation o/ a Development Partnership Agreement with the Acp 
Countries, «Information Note, n. 10017/98», Bruxelles, Ec Council, 30 giugno 
1998. 
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di questi attori faciliterebbe la sensibilizzazione degli Acp alle 
tematiche politiche e dei diritti sociali. Questa proposta italiana 
è stata accolta pienamente nel mandato negoziale europeo. 

In merito al capitolo relativo alla Cooperazione finanziaria, è 
stata accolta la proposta italiana di concedere aiuti finanziari a 
paesi che, a causa della situazione politico-istituzionale in cui 
versano, non hanno accesso alle risorse programmabili normali. 
È questo il caso della Somalia, che per motivi politici non ha 
potuto ratificare 1' attuale Convenzione, di cui fa comunque par­
te. L'Italia ha contribuito a far passare il principio che occorre 
stabilire una cooperazione anche con paesi che versano in situa­
zioni drammatiche dal punto di vista istituzionale. Non è invece 
stata recepita la richiesta italiana che la questione della appro­
priazione (ownership )18 venisse adeguatamente definita ed elabo­
rata nel documento comunitario e nei negoziati. 

In merito alla questione dell'immigrazione, si è già detto del­
lo spazio dato, all'interno delle iniziative italiane, alle richieste di 
inserimento nell'accordo di una clausola di riammissione. Ciò 
corrisponde al tentativo di promuovere un approccio comune 
europeo in materia - sancito dal trattato di Amsterdam e ribadito 
in occasione del Consiglio europeo straordinario di Tampere (ot­
tobre 1999) -, valorizzando le esperienze più recenti dei paesi 
membri, come le disposizioni presenti nel testo di legge italiana19

• 

L'Italia ha assunto, inoltre, un ruolo attivo su un tema-chia­
ve del negoziato: la riduzione del debito estero dei Pma-Acp. 

Una soluzione al problema del debito estero non era espres­
samente menzionata all'interno del mandato negoziale preparato 
dalla Commissione nel 1998. Successivamente tuttavia, il tema 
ha assunto una posizione rilevante nel dibattito. L'Italia ha in 
proposito promosso una posizione, che ha preso le mosse dal­
l'iniziativa lanciata dal ministero del tesoro Italiano in occasione 

18 La mancanza di ownership, in particolare nel caso dell'Africa, risulta 
una delle principali debolezze degli interventi di cooperazione allo sviluppo. 
Vedi N. van de Walle e T.A. Johnston, Improving Aid. The Challenge to Do­
nors and A/rican Governments, «Ode Policy Essay, n. 21», Baltimore, Johns 
Hopkins University Press, 1996. 

19 Legge italiana n. 40 del 6 marzo 1998, Disciplina dell'immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero. Per approfondimenti, si rinvia al saggio 
di Ferruccio Pastore, contenuto in questo volume. 
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del vertice dei G 8 a Colonia, nel mese di giugno, per la ridu­
zione del debito estero dei paesi più poverF0• 

N el quadro di Lomé, la Commissione, con un deciso soste­
gno da parte italiana, ha presentato nel mese di novembre una 
proposta in materia di riduzione del debito dei paesi Acp che 
sono Pma altamente indebitati21 • !;importo complessivo, facendo 
ricorso ai residui dell'VIII Fes, sarà di un miliardo di euro, ripar­
titi in 350 milioni per l'annullamento dei crediti del Fese 650 mi­
lioni come contributo comunitario al Trust Fund, istituito presso 
la Banca mondiale, per finanziare, in particolare, la Banca africa­
na di sviluppo. Su richiesta dei paesi Acp, la Commissione ha 
inoltre accettato di aggiungere altri 250 milioni di euro da desti­
nare all'aggiustamento strutturale. I paesi Acp _che, in un primo 
momento, avevano chiesto la cancellazione totale dei debiti con 
l'Ve, hanno dimostrato di valutare positivamente l'iniziativa. 

Nel corso di tutto il negoziato, l'Italia ha sostenuto che il 
tema del debito estero andava legato strettamente alla coopera­
zione Acp-Ue, perché non è possibile immaginare che l'integra­
zione commerciale e la lotta alla povertà possano prescindere da 
una soluzione al problema del debito. In proposito, l'Italia, sulla 
base degli impegni assunti in occasione del Vertice dei G-8 a Co­
lonia, intende promuovere anche azioni unilaterali di cancella­
zione del debito estero dei paesi più poveri22 , imponendo condi­
zioni che vanno dall'attuazione di politiche economico-finanzia­
rie di riforma e di risanamento, all'applicazione e al rispetto dei 
diritti umani e alla promozione di valori di giustizia e di pace23

• 

20 Vedi Dossier Debito estero, in «Nigrizia», giugno 1999; Debito. Come 
PEuropa intende ridurre il debito dei paesi più poveri, in «ManiTese», 1999, n. 
364; Campagna Sdebitarsi, Dossier: Sdebitarsi per un millennio senza debiti, 
documento presentato al Terzo forum internazionale sul debito estero, Roma, 
21-22 settembre 1999; Joint Ministerial Committee of the Boards of Gover­
nors of the Bank and the Fund on the Transfer of Real Resources to Develo­
ping Countries, Comunicato del 27 settembre 1999 (www.dgt.tesoro.it/pub­
blic/ cc6/ chapter 1.htm). 

21 Cioè i paesi Acp che possono beneficiare dell'iniziativa Hipc (Heavily 
Indebted Poor Countries), proposta dalla Banca mondiale e dal Fondo mone­
tario internazionale e approvata dai governi nell'autunno del 1996. 

22 Nel corso del primo semestre 1999 è stato raggiunto un accordo di ri­
conciliazione dei debiti dello Zambia, per un importo equivalente al 67% in 
termini di valore complessivo. 

23 L'Italia ha proposto di cancellare tutto il debito di quei Pvs che, nel 
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Come riflesso, infine, dell'importanza dell'Africa e dell' espe­
rienza della Convenzione di Lomé all'interno della politica bilate­
rale italiana di cooperazione allo sviluppo, possono essere colti al­
cuni recenti sviluppi all'interno del ministero degli Affari Esteri. 

Come indicato nell'appunto del Direttore generale della coo­
perazione allo sviluppo (Dgcs) del Mae, del21 ottobre 1999, sarà 
definita dall'Italia un'iniziativa denominata «Programma di ridu­
zione della povertà» per un importo complessivo di 205 miliardi, 
di cui 90 saranno destinati a tre programmi regionali in Mrica: i 
paesi del Sadc24, l'area del Sahel e il Corno d' Mrica. Ciò è in li­
nea con l'enfasi posta dall'Italia nell'ambito del negoziato per il 
rinnovo di Lomé, sull'obiettivo della riduzione della povertà. Le 
priorità di questa iniziativa saranno le piccole e medie imprese 
(Pmi), i minori, il ruolo delle donne, la formazione; tutti temi che 
trovano un importante spazio nel pilastro della cooperazione tec­
nica e finanziaria della Convenzione di Lomé. In sintonia con 
l'impianto di Lomé è anche la scelta di definire dei programmi 
regionali (nel caso africano, saranno coinvolte - come ricordato -
tre regioni) che, sul modello dei Programmi indicativi regionali, 
previsti nella Convenzione Acp-Ue, permetteranno di definire 
programmi-quadro di riduzione della povertà. 

4. Alcune considerazioni conclusive 

La fine della guerra fredda avrebbe dovuto significare per 
l'Africa l'affrancamento dalla logica delle sfere di influenza e, 

contesto del Club di Parigi, raggiungeranno un accordo per la cancellazione. 
Ciò significa che l'Italia si impegna, in via unilaterale, ad aggiungere il10% di 
cancellazione al tetto del 90% del debito commerciale totale previsto dalle ini­
ziative multilaterali. 

24 La Southern A/rican Development Community, prevista dal trattato 
concluso a Windhoek nell'agosto del 1992, è nata dall'allargamento della pre­
cedente Southern A/rican Development Cooperation Con/erence (Sadcc), costi­
tuita nel 1980, e dalla sua trasformazione da conferenza istituzionalizzata in 
vera e propria organizzazione internazionale regionale dotata di personalità 
giuridica interrnazionale. Della Sadc fanno parte quattordici paesi dell'Africa 
australe (sette Pma e sette non-Pma), per complessivi 204 milioni di abitanti. 
Vedi Le organizzazioni economiche regionali africane, a cura di P. Pennetta e A. 
DiStasi, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 1995. 
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con esso, l'inizio di un processo di pacificazione, democratizza­
zione, sviluppo economico e umano. 

Dopo dieci anni tali speranze risultano alquanto ridimensio­
nate e il permanere della situazione di instabilità politica e di 
mancato sviluppo della vita civile e delle strutture amministrati­
ve comporta pesanti conseguenze sociali· ed economiche. Il con­
tinente stenta a trovare un ruolo nel processo di integrazione 
economica internazionale. L'emarginazione dai flussi di investi­
menti esteri e la marginalità degli scambi commerciali - legati 
quasi esclusivamente ai tradizionali flussi di esportazione di ma­
terie prime e prodotti tropicali e di importazione di beni manu­
fatti - rendono difficile intravedere, anche nel medio periodo, 
una inversione di tendenza e l'innesco di un processo virtuoso 
di sviluppo e di partecipazione ai vantaggi della globalizzazione 
economica. Per quanto riguarda la soluzione pacifica dei conflit­
ti, se si eccettuano le positive evoluzioni della situazione sudafri­
cana e di quella mozambicana (alla prima strettamente legata), il 
continente permane in una situazione di conflittualità diffusa 
che vede più di un quarto del suo territorio interessato da guer­
re di varia intensità. 

Contemporaneamente, a partire dalla metà degli anni novan­
ta, è maturato per la prima volta, all'interno della comunità in­
ternazionale, un ampio consenso attorno alla convinzione che la 
riduzione della povertà, in particolare in Africa, debba essere ri­
conosciuto come obiettivo prioritario della politica di coopera­
zione allo sviluppo. 

I principali centri di ·elaborazione teorica e strategica in mate­
ria - la Banca mondiale, la Commissione europea, il Comitato di 
aiuto allo sviluppo dell'Ocse, l'Undp, ma anche le agenzie dei paesi 
donatori - hanno partecipato attivamente a questo processo25

• 

La politica di cooperazione internazionale allo sviluppo dei , 

25 Vedi Dac Informai Network on Poverty Reduction, DAC Scoping Study 
o/ Donar Poverty Reduction Policies and Practices, Oecd/Dac, Paris, 1999 
(www.oecd.org/dac/htm/pubs/pov_scop.htm); Oecd/Dac, Shaping the 21st 
Century: The Contribution o/ Development Co-operation, Paris, Oecd!Dac, 
1996 (www.oecd.org/dac/htm/stc.htm); Undp, Overcoming Human Poverty: 
Undp Poverty Report 1998, New York, Undp, 1998; World Bank, World Deve­
lopment Report an Poverty and Development 2000/01, background papers and 
draft version (www.worldbank.org/poverty/wdrpoverty/index.htm). 
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paesi africani è così oggi una componente significativa tanto 
della politica estera dei paesi europei quanto delle strategie di 
sviluppo economico dell'Mrica. 

N el corso della seconda metà degli anni novanta, i program­
mi comunitari di cooperazione allo sviluppo sono in media cre­
sciuti, in termini di dotazioni, del 3,3% annuo. A fronte di una 
contrazione delle dotazioni bilaterali, ciò corrisponde ad un 
processo reale di «comunitarizzazione» dell'Aiuto pubblico allo 
sviluppo (Aps). 

Di converso, la qualità specifica dell' Aps comunitario, come 
pure il suo valore aggiunto rispetto alle politiche bilaterali, resta 
tutta da dimostrare. Ciò è evidente nel caso della politica verso 
l' Mrica, nell'ambito della quale, attraverso Lomé, l'architettura 
formale del partenariato - attraverso gli organi paritetici previsti 
dalla Convenzione e quindi la compartecipazione dei paesi do­
natori (Ue) e di quelli beneficiari (Acp) a tutte le fasi del ciclo 
del progetto- si è tradotto sostanzialmente in un appesantimen­
to burocratico, in lungaggini procedurali e in un ambiente pro­
pizio alla cultura della corruzione, piuttosto che in una reale ap­
propriazione (ownership) della cooperazione da parte dei bene­
ficiari, la quale dovrebbe intendersi come un processo di reale 
coinvolgimento, protagonismo e assunzione piena di responsabi­
lità, sia in termini progettuali che gestionali, dei programmi di 
sviluppo da parte dei paesi Acp. 

I limiti in sede di applicazione concreta della Convenzione 
di Lomé sono, ad oggi, una delle principali ragioni del disincan­
to collettivo rispetto all'efficacia di questo strumento. Nondime­
no, la sua rilevanza strategica è fuori di dubbio26

• 

In questo quadro, e già nell'immediato futuro, l'Italia potrà 
realisticamente ritagliarsi un rilevante spazio in seno alla comu­
nità dei principali paesi donatori, solo se saprà far valere una 
propria specificità e originalità in sede bilaterale (operando at­
traverso il nuovo Programma di riduzione della povertà), comu­
nitaria (attraverso le opportunità offerte dalla Convenzione di 
Lomé, sinora malamente sfruttate) e all'interno dei diversi orga­
nismi multilaterali. 

26 Vedi M. van Reisen, The Eu and Africa, in Eurostep, leva e Actionaid, 
The Reality o/ Aid 1997/98, a cura di J. Randel and T. German, London, Ear­
thscan Publication, 1997. 



28. L'evoluzione dei rapporti tra Italia 
e America Latina 

di Luisa Beltramello 

1. Introduzione 

Nel 1998 il ministero del Commercio estero italiano e l'Isti­
tuto per il commercio estero (Ice) hanno dato avvio ad un pro­
gramma di promozione del Sistema Italia per il biennio 1998-
1999 nella promettente area latino-americana, e più in particola­
re nel Mercato comune del Sud, il Mercosur. 

L'Italia è presente nell'area da diverso tempo, ma solo recen­
temente il nostro paese, come gli altri paesi dell'Unione euro­
pea, ha intensificato le relazioni commerciali ed economiche con 
i paesi dell'America Latina. Questo è dovuto principalmente 
alle profonde trasformazioni strutturali in atto in molti paesi del 
Sud America e alla nascita del Mercosur (l o gennaio 1995) che 
mira alla libera circolazione di beni, servizi e fattori produttivi 
tra i paesi membri, Argentina, Brasile, U ruguay e Paraguay. 

Negli ultimi anni, il panorama latino-americano è stato ca­
ratterizzato dalla presenza di governi democraticamente eletti e 
politicamente stabili, da un minor ruolo dello stato nella gestio­
ne dell'economia; dalla concessione di spazi sempre più ampi al­
l'iniziativa del settore privato; e da una crescente apertura ai 
mercati internazionali ed agli investimenti stranieri. 

Questa favorevole concomitanza di eventi ha consentito il 
formarsi di processi di integrazione regionale all'interno della 
regione, favorendo l'approfondimento delle sue relazioni con 
l'Unione europea. L'Italia, nell'ambito del suo ruolo all'interno 
dell'Unione ha apportato un significativo contributo a questo 
rinnovato interesse nei confronti del Sud America, dando nuovo 
impulso ai consolidati legami di amicizia che la uniscono ai pae­
si latino-americani. 

Nella prima parte di questo capitolo viene illustrata la più 



462 Luisa Beltramello 

recente evoluzione dei rapporti tra Ue e Mercosur con partico­
lare riguardo ai risultati del vertice di Rio de J aneiro. N ella se­
conda parte vengono prese in esame le iniziative di cooperazio­
ne avviate dall'Italia nei confronti dell'Argentina. Si è scelto di 
puntare l'attenzione sull'Argentina perché è verso questo paese 
che la politica dell'Italia è venuta sviluppandosi in maniera più 
continuativa e sistematica. Da un'analisi dei rapporti bilaterali 
con l'Argentina è possibile in effetti trarre utili indicazioni per il 
ruolo più generale che il nostro paese può svolgere nell'area su­
damericana. 

2. Le relazioni multilaterali: il vertice di Rio de Janeiro 

I rapporti tra l'Unione europea e il Mercosur sono in cre­
scente sviluppo. La cooperazione tra queste due aree può offrire 
opportunità soprattutto ai paesi europei storicamente legati al­
l'area latino-americana, quali Italia, Spagna, Portogallo e Fran­
cia. Oggi il Mercosur costituisce, infatti, la quarta regione eco­
nomica del mondo, dopo l'Unione europea, l'Area di libero 
scambio del Nord America (Nafta) e il Giappone. Gli scambi 
interni a questo mercato, sebbene quadruplicati dalla sua costi­
tuzione, rappresentano solo 1'1,6°/o del suo Pii complessivo, ri­
spetto al 5o/o dei paesi della Nafta e al14% dei paesi dell'Unio­
ne europea. Vi è dunque un enorme potenziale di sviluppo non 
ancora pienamente sfruttato, disponibile per chi saprà cogliere 
meglio le opportunità offerte da quei mercati. 

È in questo contesto che si è svolto il primo incontro, a Rio 
de Janeiro, il 28 e il 29 giugno 1999, tra i capi di stato e di go­
verno dell'America Latina e dei Caraibi e dell'Unione europea. 
n vertice di Rio è stato sicuramente il più importante incontro 
di leader nazionali nella storia dell'America Latina. Indipenden­
temente dall'esito, il fatto che si sia tenuto è già sintomatico del­
le sostanziali trasformazioni verificatesi nel sistema internaziona­
le negli ultimi anni. 

Per due giorni, sotto la presidenza di Germania, Brasile e 
Messico, i capi di stato e di governo hanno discusso dell'esigen­
za di impegnarsi per mantenere e rafforzare il dialogo tra le due 
regioni in campo politico, economico, commerciale e culturale. 
Lo scopo del vertice non è stato di tipo puramente negoziale, 
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ma molto più ampio, anche se in qualche modo indefinito. Il 
vertice di Rio è servito essenzialmente ad inviare un segnale al 
più elevato livello politico dell'impegno delle due regioni e indi­
viduare risposte comuni ai recenti sviluppi economici e politici 
mondiali. L'Unione europea e l'America Latina hanno avvertito 
l'esigenza di rafforzare sia i legami bilaterali che le rispettive po­
sizioni nei confronti del sistema internazionale. 

Dal punto di vista dell'Unione europea, due sono le motiva­
zioni principali dell'iniziativa di Rio: il desiderio di rafforzare la 
propria presenza come attore unitario, dal punto di vista politi­
co, economico e culturale, e il tentativo di recuperare il terreno 
perso in America Latina nei confronti degli Stati Uniti. 

Per l'Europa, dal punto di vista politico il vertice ha dimo­
strato che il vecchio continente è in grado di presentarsi sulla 
scena internazionale come attore unico e di sviluppare una poli­
tica estera che accomuna tutti i paesi membri. Sul piano cultu­
rale, il vertice è servito a enfatizzare le affinità culturali e l'eredi­
tà comune alle due aree. 

Economicamente, l'iniziativa assume il significato di una ri­
sposta all'andamento non molto favorevole assunto dal commer­
cio interregionale negli ultimi anni. Durante gli anni novanta, 
infatti, le esportazioni dell'Unione verso l'America Latina sono 
cresciute ad un tasso più lento rispetto a quelle degli altri part­
ner commerciali della regione, in particolare degli Stati Uniti. 
Nonostante l'export dell'Unione verso il Mercosur sia più che 
quintuplicato dall'inizio del decennio e sia cresciuto anche nei 
confronti dell'intera America Latina, il suo peso relativo si è ri­
dotto, rappresentando oggi solo il 13,5% dell'export totale ver­
so l'America Latina contro il 24% del 1990. Ci sono tuttavia 
delle tendenze di segno positivo che non potranno che raffor­
zarsi con il procedere del dialogo tra le due regioni. Mentre, in­
fatti, nel periodo 1990-1996, gli investimenti diretti esteri nel 
Mercosur provenienti dagli Stati Uniti erano quasi il doppio di 
quelli europei, negli ultimi due anni la relazione si è quasi inver­
tita, soprattutto grazie alla partecipazione delle imprese del­
l'Unione europea alle grandi privatizzazioni dell'area, in partico­
lare a quelle brasiliane. 

Motivazioni simili sono alla base della sforzo compiuto dal­
l' America Latina per incrementare le sue relazioni economiche 
con l'Europa. Un legame più profondo con l'Unione permette-
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rebbe ai sudamericani di controbilanciare la crescente influenza 
economica e politica degli Stati Uniti e di migliorare la posizio­
ne della regione sulla scena internazionale. 
· La formalizzazione delle relazioni tra Unione europea ed 
America Latina a livello di capi di stato e di governo è dunque 
un segnale della volontà di entrambe le parti di far sì che 
l'America Latina non sia un «affare» esclusivo degli americani. 

In termini economici, il risultato più concreto del vertice di 
Rio è stato l'accordo per l' awio dei negoziati tra Mercosur, Cile 
e Unione europea per una liberalizzazione, graduale e reciproca, 
del commercio bilaterale in grado di coprire tutti i settori. 

Il comunicato congiunto emesso durante il vertice prevede­
va che nel novembre 1999, durante la trattativa globale nell'am­
bito dell'Organizzazione mondiale del commercio (Ome) a Seat­
tle, si sarebbero definiti la struttura, la metodologia e il calenda­
rio per i negoziati. Il comunicato non ha però indicato una data 
precisa per l'inizio della discu~ione sulla riduzione delle tariffe, 
né ha menzionato un obiettivo temporale per la realizzazione di 
un'area di libero commercio. Anzi, nel comunicato l'espressione 
«area di libero commercio» neppure compare. È stato invece 
stabilito che la trattativa per la riduzione delle barriere non ta­
riffarie sarebbe stata awiata nel novembre 1999, quella per lari­
duzione delle barriere tariffarie il l o luglio 2001. Sembra dun­
qÙe probabile che l'Unione europea e il Mercosur concluderan­
no qualche tipo di liberalizzazione del commercio tra il 2003 e 
il 2005. È previsto il raggiungimento di un sostanziale grado di 
commercio interregionale libero da tariffe entro il2010. 

I negoziati ufficiali tra Ue e Mercosur per un accordo di as­
sociazione interregionale, comprendente la liberalizzazione del 
commercio sono effettivamente iniziati il 24 novembre 1999 a 
Bruxelles. In questa occasione si sono incontrati anche i rappre­
sentanti di Ue e Cile per mettere a punto un accordo analogo. 
Durante l'incontro i rappresentanti dell'De e del Mercosur si 
sono accordati sulla struttura e sulla metodologia dei negoziati, 
che riguarderà, come previsto, le barriere non tariffarie. È previ­
sto che il primo incontro si svolga nel marzo o aprile 2000 a 
Buenos Aires. 

Nonostante un crescente ottimismo sulle possibilità di rag­
giungere un accordo, rimangono delle serie difficoltà nel settore 
agricolo. Infatti l'export attuale del Mercosur verso la Ue è 
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composto per il40% da prodotti agricoli, che potrebbero bene­
ficiare di un'apertura del mercato agricolo europeo. Le resisten­
ze più forti a tale apertura sono venute dalla Francia. Pesa an­
che la prospettiva dell'allargamento a est dell'Unione, previsto 
per la metà del prossimo decennio, che determinerà l'ingresso 
sul mercato europeo di prodotti agricoli competitivi. Le trattati­
ve attualmente in corso con il Mercosur, il Messico, il Cile, il 
Patto Andino indicano che il capitolo agricolo sarà tra i più dif­
ficili da gestire. 

Inoltre, da un lato ci sono divisioni all'interno della Ue, con 
il Portogallo, la Spagna e l'Italia che spingono per una maggiore 
integrazione con il Cono Sud dell'America Latina, mentre la 
Francia tende a frenare; dall'altro, vi sono tensioni all'interno 
del Mercosur tra Argentina e Brasile, esplose in seguito alla sva­
lutazione del rea!, la moneta brasiliana, nel gennaio 1999. Que­
sto complesso scenario mette in luce come sicuramente nel 
prossimo decennio si intensificheranno le relazioni economiche 
tra i paesi del Mercosur e quelli dell'De, ma questo processo 
sarà tutt'altro che privo di ostacoli. 

Nell'incontro del 24 novembre 1999, è stato invece raggiun­
to un accordo di libero commercio tra Ue e Messico, che dovrà 
essere ratificato dalle parti entro il 2003. La Ue liberalizzerà 
l'accesso dei beni industriali messicani ai suoi mercati, mentre le 
più elevate tariffe del Messico saranno al massimo del 5%. Le 
tariffe saranno ridotte fino al raggiungimento, nel 2007, della 
parità con quelle previste all'interno della Nafta. A parte qual­
che settore sensibile, come i prodotti caseari, la carne e il grano, 
che saranno rivisti nel 2003, l'accordo include tutte le aree delle 
relazioni commerciali De-Messico. Questo accbrdo, a differenza 
di quello con i paesi del Mercosur, è stato concluso facilmente 
soprattutto perché solo il 7% dell'export messicano verso l'Eu­
ropa riguarda l'agricoltura e in massima parte prodotti che non 
competono con quelli europei. 

L'Italia, che al vertice di Rio era rappresentata dal Presiden­
te del Consiglio Massimo D' Alema e dal ministro degli Esteri 
Lamberto Dini, ha confermato di essere in prima linea nello 
sforzo volto a promuovere una più stretta integrazione dei 
Quindici con il mercato comune sudamericano e di svolgere un 
ruolo pionieristico condiviso, come già detto, da Spagna e Por­
togallo. L'Italia ha in effetti guardato sempre più all'America 
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Latina come a un'area prioritaria per la propria politica estera, 
tendendo ad assumersi un ruolo propulsivo nel consolidamento 
dei rapporti dell'Unione europea con i paesi del Cono Sud. 

Esistono tutte le premesse per un rilancio della presenza ita­
liana in America Latina, anche se ciò non può avvenire che nel 
contesto della cooperazione fra l'Unione europea e il Mercosur. 
Lo sviluppo dell'America Latina può contribuire a rafforzare la 
presenza dell'Europa nel mondo, non solo grazie all'apertura di 
un mercato rilevante, ma anche per gli effetti positivi che avreb­
be l'aumento del peso internazionale di un continente omoge­
neo con la civiltà europea, dotato di enormi potenzialità. E pro­
prio nel contesto europeo, l'Italia può valorizzare alcuni suoi 
vantaggi competitivi fra cui, in particolare, la presenza in Ame­
rica Latina di una numerosa ed influente comunità italiana. 

Iniziative volte a favorire i rapporti tra Europa e America 
Latina potrebbero giovarsi, fra l'altro, della cooperazione tra Ita­
lia e Spagna, tra le quali esiste una notevole convergenza di inte­
ressi, non sempre valorizzata da adeguate iniziative politiche. 

Si collocano in questo contesto le iniziative prese dal gover­
no italiano nel corso degli ultimi anni, che mirano a rafforzare e 
a valorizzare la presenza dell'Italia in America Latina. Di notevo­
le importanza è, in particolare, il rinnovato interesse che il gover­
no italiano sta mostrando verso l'Argentina, tradizionalmente vi­
cina al nostro paese, in quanto metà della popolazione ha origini 
italiane e una parte consistente degli investimenti diretti esteri 
italiani in America Latina, sia dei grandi gruppi industriali, che 
delle piccole e medie imprese, è diretta verso questo paese. 

Analogamente, l'Italia intende muoversi anche verso l'Uru­
guay e il Brasile, in cui si è riversato, negli ultimi anni, un flusso 
consistente di investimenti diretti. L'Italia ha inoltre partecipato 
in maniera consistente, con circa un miliardo di dollari, al pre­
stito al Brasile deciso dal Fondo monetario internazionale, dalla 
Banca mondiale e dal G l O il 13 novembre 1998. La concessione 
di questo prestito ha sicuramente segnato un ritorno di fiducia 
nei confronti del Brasile e dell'area in generale, dopo una crisi 
finanziaria di proporzioni assai gravi che non è sfociata in una 
dichiarazione di insolvenza anche grazie al sostegno internazio­
nale. 

Altri due paesi particolarmente interessanti per l'Italia sono 
il Venezuela, dove la presenza italiana è tradizionalmente forte, 
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e il Cile, con cui negli ultimi anni sono stati stretti rapporti sem­
pre più intensi. Questa strategia si completa con un particolare 
interesse nei confronti dell'area di libero commercio esistente 
tra Stati Uniti, Canada e Messico, in vista di un incremento del­
le esportazioni e degli investimenti produttivi in Messico, tenuto 
anche conto della posizione strategica di quest'ultimo verso i 
mercati nordamericani. 

3. l rapporti bilaterali Italia-Argentina 

I primi passi compiuti dal governo italiano per un rilancio 
delle relazioni con il continente sudamericano si sono orientati 
principalmente verso l'Argentina. L'Italia è interessata all' Argen­
tina non solo come mercato d'esportazione, ma anche per le sue 
potenzialità come partner economico a più ampio raggio. In 
particolare, potrebbe instaurarsi una proficua complementarietà 
tra l'abbondanza di materie prime in Argentina e le capacità di 
trasformazione e commercializzazione delle imprese italiane. Se­
condo dati recenti, l'Italia è il maggior partner commerciale del­
l' Argentina tra i paesi dell'Unione europea, ed il terzo a livello 
mondiale dopo Brasile e Stati Uniti. Rilevante è anche la presen­
za delle imprese italiane nel paese. L'Italia si colloca infatti tra i 
primi paesi al mondo per flussi di investimenti diretti esteri ver­
so l'Argentina. Le principali motivazioni di questi investimenti 
sono le potenzialità offerte dal mercato interno e dall'area regio­
nale costituita dal Mercosur, l'ampia disponibilità di risorse na­
turali e il programma di privatizzazioni recentemente attuato dal 
governo argentino. Tra le motivazioni non mancano sicuramente 
la vicinanza culturale tra i due paesi, essendo più del 50% degli 
abitanti dell'Argentina di origine italiana. 

I sistemi economici dell'Italia e dell'Argentina presentano 
inoltre alcuni tratti comuni che potrebbero favorire la coopera­
zione bilaterale. Entrambi i paesi sono caratterizzati, in partico­
lare, da una forte presenza di piccole e medie imprese, che in 
Argentina producono il 50% circa dell'occupazione e del Pii. 
Ma la promozione del Sistema Italia deve andare al di là di 
un'impostazione prettamente industriale, sviluppando anche al­
tri tipi di politiche che valorizzino e sostengano ogni attività con 
potenzialità economiche. Una di queste è la produzione cultura-
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le che rappresenta una parte rilevante dell'immagine dell'Italia 
in un paese come l'Argentina dove è radicata e diffusa la pre­
senza di comunità di origine italiana. 

Si colloca in questo contesto il «Trattato generale di amicizia 
e cooperazione privilegiate tra la Repubblica argentina e la Re­
pubblica italiana» firmato a Buenos Aires nell'aprile 1998 dal 
Presidente del Consiglio italiano, Romano P rodi e dal Presiden­
te dell'Argentina Carlos Menem. 

Queste nuove iniziative si ispirano ai nuovi orientamenti in 
materia di cooperazione economica internazionale maturati an­
che in seno all'Unione europea, in base ai quali la cooperazione 
con paesi ad industrializzazione intermedia deve puntare priori­
tariamente alla promozione e al sostegno di iniziative imprendi­
toriali private per promuovere e incentivare lo sviluppo locale. 

Sempre nello stesso ambito di rinnovata cooperazione e re­
ciproco interesse tra Italia e Argentina si colloca la visita del 
sottosegretario agli Affari esteri italiano in Argentina, del marzo 
1999 e la successiva visita di Menem a Roma, durante la quale è 
stata stabilita l'istituzione di un Foro permanente di dialogo ita­
la-argentino, avviata la cooperazione tra i due ministeri della Sa­
nità e tra gli enti spaziali dei due paesi e approvati due ulteriori 
protocolli al Trattato generale di amicizia e cooperazione tra i 
due paesi. 

Il primo protocollo prevede la formazione di un meccani­
smo di consultazione politica ad alto livello per sviluppare la 
collaborazione nelle materie bilaterali, regionali e multilaterali, 
in particolare favorire lo scambio di informazioni sulle rispettive 
iniziative in campo internazionale ed esperienze di integrazione 
regionale (l'Italia nell'Unione europea e l'Argentina nel Merco­
sur), e rafforzare la lotta al narcotraffico e alla criminalità orga­
nizzata. Il secondo protocollo prevede un ampliamento della coo­
perazione economica, finanziaria e commerciale, con particolare 
attenzione alla collaborazione tra imprese, specialmente piccole 
e medie, e tra organismi associativi, nonché al trasferimento di 
tecnologie e know how. Queste iniziative a livello governativo 
rappresentano un sostegno a quelle che operatori privati aveva­
no già intrapreso negli anni precedenti. 

Il nuovo accordo tra i due paesi si colloca in una nuova pro­
spettiva di cooperazione tra U e e Mercosur avviata con 
l'«Accordo quadro interregionale di cooperazione tra la Comu-
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nità europea e i suoi stati membri, da una parte, e il Mercato 
Comune del Sud e i suoi stati parti, dall'altra», firmato dalle 
due organizzazioni nel 1995. Con tale accordo sono state defini­
te le linee guida della cooperazione tra le due regioni in campo 
istituzionale, sociale, commerciale, economico e culturale. 

Più in particolare, per quanto riguarda la cooperazione in­
dustriale, l'articolo 11 comma 3 dell'accordo-quadro Ue-Merco­
sur sottolinea il ruolo fondamentale della promozione della coo­
perazione tra piccole e medie imprese. Sono previste «opportu­
ne iniziative a sostegno della cooperazione tra piccole e medie 
imprese quali la promozione delle joint-venture, la creazione di 
reti di informazione, la moltiplicazione degli uffici commerciali, 
il trasferimento di esperienze e conoscenze specifiche, il subap­
palto, la ricerca applicata, le licenze e franchigie, ecc». 

Il Trattato bilaterale del 1998, insieme ai protocolli del 1999, 
ha dato ancora maggior enfasi all'incentivazione e al sostegno 
degli investimenti delle piccole e medie imprese italiane in Ar­
gentina, prevedendo la creazione di alcuni strumenti specifici, 
tra cui un accordo tra la Simest- che eroga, tra l'altro, finanzia­
menti per la penetrazione commerciale in paesi diversi da quelli 
Ue- e la Union Industriai Argentina (Uia). Si è prevista la pos­
sibilità di destinare 20 milioni di dollari per r assunzione di quo­
te di partecipazione in imprese miste e la creazione di un parco 
industriale nel quale ospitare 50 nuovi insediamenti produttivi. 
È prevista poi la creazione di un gruppo di lavoro congiunto tra 
la Uia e la Confindustria italiana per facilitare la cooperazione 
tra imprese argentine e imprese appartenenti ai distretti indu­
striali italiani. Inoltre, la segreteria delle piccole e medie imprese 
(Pmi) argentine e l'Ice hanno istituito una Tavola permanente 
delle Pmi itala-argentine volta a fornire assistenza tecnica e a in­
co raggiare l'avvio di progetti bilaterali. 

Accanto a questi fattori, che offrono rilevanti opportunità di 
cooperazione tra l'Italia e l'Argentina, ve ne sono tuttavia altri 
che potrebbero invece farvi ostacolo. Il primo è dato dal prote­
zionismo agricolo europeo che è un problema di lunga data, ma 
che, anche a seguito del fallimento del vertice dell'Ome di Seat­
tle, rappresenta più che mai un tema attuale. · 

La crisi brasiliana, culminata nella forte svalutazione del real 
nel gennaio 1999, offre l'esempio d'un altro fattore di rischio. 
Crisi valutarie di questo tipo, che possono facilmente propagarsi 
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da un paese all'altro, hanno un impatto assai negativo sugli in­
vestimenti del nostro paese verso l'area. 

Va sottolineato tuttavia come la stessa crisi brasiliana abbia 
contagiato i paesi limitrofi - compresa l'Argentina - in misura 
piuttosto limitata, segno che gli effetti di eventuali crisi analo­
ghe che si verificassero in futuro potrebbero essere circoscritti. 
Si può inoltre ritenere che nel corso degli anni le imprese italia­
ne abbiano sviluppato in Argentina, come in Brasile, una note­
vole capacità di adeguarsi a fasi recessive o ad altri fattori critici, 
quali le crisi finanziarie. Ciononostante, la volatilità finanziaria 
continua a frenare la propensione delle imprese italiane all'inve­
stimento nell'area. 

Le prospettive dei rapporti tra Italia e Argentina dipendono 
quindi da un insieme di fattori più complessi delle singole vo­
lontà dei due paesi di procedere nella collaborazione. In ogni 
caso, per l'Italia lo sviluppo dei rapporti con l'Argentina conti­
nuerà ad avere un'importanza strategica. C'è peraltro il rischio 
che, proprio per effetto della ricordata vicinanza culturale, si fi­
nisca per dare per scontata la presenza dell'Italia in Argentina e 
non porre pertanto la dovuta attenzione alla necessità di attivare 
strumenti più adeguati per rafforzare i legami bilaterali. Fino a 
pochi anni fa, in effetti, l'Italia si è mossa abbastanza lentamen­
te soprattutto per quanto riguarda le attività commerciali e pro­
duttive nel paese latino-americano, anche se non sono mancate 
interessanti esperienze quali il rafforzamento della presenza di 
alcune grandi imprese - Fiat, Pirelli, Techint - durante la fase 
di riconversione economica del paese, il consolidamento e l'in­
gresso nel mercato di gruppi come Benetton, P armala t e Ma­
gneti Marelli, e la rilevante presenza di Telecom nel settore delle· 
telecomunicazioni. Si sta ora tentando, attraverso le iniziative in­
traprese di recente dai due governi, di creare gli strumenti isti­
tuzionali che possano sorreggere questo nuovo dinamismo dei 
rapporti economici bilaterali. 

L'ultimo decennio è stato per l'Argentina un periodo di cre­
scita e di aggiustamento macroeconomico che sembra poter 
proseguire, beneficiando anche della stabilità politica che il 
nuovo Presidente Fernando De La Rua appare in grado diga­
rantire. 

In questo quadro abbastanza rassicurante, l'offensiva com­
merciale intrapresa in questi ultimi anni dall'Italia potrebbe co-
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stituire la premessa per un forte incremento degli investimenti 
produttivi nel paese, sia sul fronte più tradizionale, quello cioè 
delle grandi imprese, sia su quello, ancora tutto da sviluppare, 
ma sicuramente molto promettente, delle piccole e medie im­
prese. 

Sul piano multilaterale, resta fondamentale l'impegno di Ita­
lia e Argentina a promuovere legami più stretti tra le rispettive 
organizzazioni regionali d'appartenenza, l'Ue e il Mercosur. Sul 
piano bilaterale, l'Italia dovrà mirare a rendere il rapporto con 
l'Argentina più strutturato, conferendo ad esso una maggiore 
continuità e un'agenda più concreta e operativa, così da evitare 
in tal modo di affidarsi ad iniziative sporadiche come è avvenu­
to per lo più finora. Per l'Argentina si tratterà invece di adegua­
re i meccanismi diretti a favorire gli investimenti esteri al di là 
della fase, ormai quasi conclusa, delle privatizzazioni. 



29. l mutamenti degli equilibri politici in Asia 
e le iniziative dell'Italia 

di Maria Weber 

1 . Introduzione 

La crisi asiatica, scoppiata nel luglio 1997 in Thailandia e ra­
pidamente diffusasi in tutta l'Asia Orientale, ha avuto un forte 
impatto sugli equilibri politici dell'area, modificando i rapporti 
di forza precedenti. Innanzitutto, si è assistito al progressivo de­
clino del Giappone come potenza regionale e all'ascesa della 
Cina che è culminata nel novembre 1999 nella firma dell' accor­
do sino-americano per il rientro cinese nell'Organizzazione 
mondiale del commercio (Ome). In secondo luogo, la forte crisi 
economica ha fatto crollare in Indonesia il regime corrotto di 
Suharto, provocando un pericoloso vuoto politico e facendo 
esplodere le tensioni etnico-religiose in un paese tanto vasto 
quanto multiforme. La guerra civile nella provincia indonesiana 
di Timor Est, il referendum dell'agosto 1999, la proclamazione 
di indipendenza della parte est della piccola isola, geografica­
mente più vicina all'Australia che a Giakarta, e il conseguente 
intervento della forza di pace delle Nazioni Unite per riportare 
l'ordine nell'isola, hanno alimentato le spinte centrifughe in tut­
to il paese mettendolo di fronte al rischio di una progressiva 
frammentazione. 

Sul piano internazionale, una conseguenza indiretta della 
crisi asiatica è stata la minore intensità delle iniziative europee 
nei confronti dei paesi asiatici e quindi anche di quelle intrapre­
se dall'Italia, iniziative che si erano moltiplicate a partire dal 
Vertice dei capi di Stato e di Governo di Asia e Europa (Asem, 
Asia Europe Meeting), tenutosi per la prima volta a Bangkok il 
l o e 2 marzo 1996. Al Vertice Asem hanno partecipato i capi di 
stato di tutti i membri dell'Unione europea e di dieci paesi asia­
tici (Brunei, Cina, Corea del Sud, Filippine, Giappone, Indone-
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sia, Malesia, Singapore, Thailandia e Vietnam). L'Italia era rap­
presentata sia dal Presidente del Consiglio Lamberto Dini, sia 
dal ministro degli Esteri Susanna Agnelli. In quell'occasione, si 
parlò di un partenariato speciale Asia-Europa per lo sviluppo 
dei rapporti economici e della promozione di un nuovo dialogo 
politico. L'Asem si propone tre obbiettivi: la promozione del 
dialogo a livello politico tra paesi europei e paesi asiatici, il raf­
forzamento della cooperazione economica e lo sviluppo della 
cooperazione in campo sociale e culturale. Durante il secondo 
summit dell' Asem, tenutosi a Londra nel 1998, i paesi membri 
hanno analizzato la situazione finanziaria ed economica del­
l' Asia a circa un anno dallo scoppio della crisi, e hanno predi­
sposto due iniziative specifiche volte ad assistere i paesi più col­
piti: la costituzione di un Asem Trust Fund (operativo dal giu­
gno 1998 presso la Banca Mondiale) per fornire ai membri asia­
tici risorse finanziarie, consulenza e assistenza per la ristruttura­
zione del sistema finanziario e per la risoluzione dei problemi 
sociali causati dalla crisi; la creazione di una rete di esperti eu­
ropei in materia di sistemi e mercati finanziari, a cui i paesi asia­
ti ci possano accedere per ottenere assistenza nei processi di ri­
strutturazione del settore finanziario1

• 

A seguito del Vertice di Bangkok, il governo italiano ha inten­
sificato il proprio interesse per l'Asia. Nel biennio 1996-97, il mi­
nistro degli Esteri Lamberto Dini si è fatto promotore di numero­
si incontri con ambasciatori e personalità di spicco dei paesi asia­
tici ed ha partecipato a numerose iniziative bilaterali2• Con lo 
scoppio della crisi asiatica, i rapporti tra il governo italiano e 
quelli dei paesi del Sudest asiatico si sono fatti meno intensi. 

l Il terzo summit dell' Asem si terrà a Seoul in Corea, nell'ottobre del 
2000. 

2 Tra le principali iniziative del governo italiano nel biennio 1996-97 siri­
cordano: la visita del ministro Susanna Agnelli in India del marzo 1996; l'in­
contro con il Presidente della Commissione per la Pianificazione della Repub­
blica popolare cinese (Roma, 25 giugno 1996); la Conferenza post-ministeriale 
dell'Asean (Giakarta, 25 luglio 1996); la visita del ministro Dini in Cina (otto­
bre 1996); l'incontro con gli Ambasciatori dei paesi dell'Asia e del Pacifico 
(Roma, 30 ottobre 1996); la visita del Sottosegretario Toia in Malesia (novem­
bre 1996); la partecipazione del ministro Dini al vertice Euro-Asiatico Asean­
Ue (Singapore, 13-15 febbrario 1997); la partecipazione italiana alla Fondazio­
ne Asia-Europa (Roma, 18 giugno 1997). 
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La politica estera italiana nei confronti dei paesi asiatici, 
complessivamente in linea con quella europea, nel biennio 
1998-99 si è caratterizzata per un minor dinamismo anche se 
nell'ottobre del 1998 si è tenuta a Roma la riunione dell'Asia­
Europe Vision Group, già decisa al Vertice Asem, a cui hanno 
partecipato i rappresentanti dei 25 paesi. Nel corso del 1999, il 
governo italiano ha portato ad approvazione alcuni accordi si­
glati già nel corso del 1998, come la ratifica del Memorandum 
d'Intesa con il governo del Regno del N epal (22 gennaio 1999) 
in materia di cooperazione scientifica e tecnologica, che era sta­
to firmato a Kathmandu il30 marzo 1998. Il governo ha poi av­
viato nuovi rapporti di collaborazione con il Vietnam, ed ha ap­
provato un credito di aiuto di circa l O miliardi di lire per due 
progetti di acquedotti a Ca Mau e a Quang Ngai. 

Ma l'attenzione della nostra politica estera si è concentrata 
sulla Cina e il Giappone, con scambi di visite ufficiali in en­
trambi i paesP. All'inizio del marzo 1999, il ministro del com­
mercio estero Passino ha compiuto un viaggio in Cina, visitan­
do, oltre a Pechino, anche Qingdao, Shanghai ed Hong Kong. 
Alla fine di marzo, il Presidente Jiang Zemin ha fatto una breve 
visita in Italia, incontrando la comunità politica a Roma e quella 
degli affari a Milano. Durante questa visita, si sono gettate le 
basi per una più intensa cooperazione commerciale bilaterale. 

Nel 1999, tre eventi hanno segnato l'evoluzione internazio­
nale dell'Asia: in primo luogo, l'ascesa diplomatica della Cina e 
lo sviluppo della partnership strategica con gli Stati Uniti; in se­
condo luogo, il riacutizzarsi delle antiche tensioni tra India e 
Pakistan, con l'effettuazione di esperimenti nucleari che costitu­
iscono una reale minaccia alla sicurezza della regione asiatica; in 
terzo luogo, la questione di Timor Est in Indonesia, durante la 
quale l'azione del governo italiano si è caratterizzata per la deci­
sione di partecipare attivamente all'intervento di pace delle Na-

3 Nel corso del 1997, il Presidente del Consiglio, Romano Prodi, si è re­
cato in Cina (5-6 giugno). Nel novembre 1997 il ministro degli esteri Dini ha 
inaugurato a Pechino la mostra «Italia in Cina», organizzata congiuntamente 
con l'Istituto nazionale per il commercio con l'estero. Sia il Presidente Prodi 
che il ministro Dini hanno visitato il Giappone, rispettivamente, nel luglio e 
nell'ottobre 1997. 
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zioni Unite, inviando 600 uomini della brigata Garibaldi all'in­
terno del contingente della forza di pace (ottobre 1999). 

Su questi tre eventi internazionali vale la pena di soffermarci 
per le implicazioni di breve e lungo periodo che possono avere 
sulla sicurezza della regione asiatica e sugli equilibri politici 
mondiali. Primo tra tutti, l'ascesa diplomatica della Cina4 e l' ac­
cordo sino-americano per il rientro della Cina nell'Ome, firmato 
il 15 novembre 1999. 

2. L'ascesa diplomatica della Cina 

La Cina ha risposto in modo molto efficace alla crisi finan­
ziaria asiatica. In particolare, la decisione dei successori di Deng 
di non svalutare la moneta cinese (renminbi) è stata letta al­
l' esterno come la dimostrazione che Pechino è ormai un attore 
responsabile e di centrale importanza sia in campo regionale 
che internazionale. Mentre nel 1996, a seguito anche delle ten­
sioni nello stretto di Taiwan, la Cina veniva vista come una po­
tenziale minaccia alla sicurezza regionale, nel 1998-99 la perce­
zione è cambiata: la Cina è ormai vista per lo più come un pila­
stro essenziale per la stabilità asiatica. In un certo senso, quindi, 
la leadership cinese è riuscita, adottando una linea pragmatica, a 
sfruttare il tracollo del miracolo economico asiatico per pro­
muovere con molto successo l'immagine esterna del paese. Il 
raggiungimento di questo obiettivo è stato simbolicamente con­
sacra t o dal viaggio di Clinton a Pechino (giugno-luglio 1998), 
con il quale, la Cina ha ottenuto una nuova normalizzazione dei 
rapporti con Washington. 

Nel maggio 1999, l'incidente della bomba Nato caduta sul­
l' Ambasciata cinese a Belgrado sembrava aver incrinato irrime­
diabilmente le relazioni amichevoli sino-americane. La reazione 
cinese alla bomba è stata durissima. Zhang Zhaozhong, noto 
esperto cinese di armamenti, ha dichiarato che l'utilizzo di una 
mappa vecchia di quattro anni per l' individuazione degli obietti-

4 Sull'ascesa diplomatica della Cina, vedi l'ottimo saggio di Marta Dassù, 
in Oriente in rosso. La Cina e la crisi asiatica, a cura di M. Dassù, Milano, 
Guerini e associati, 1999. 
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vi da colpire era «inconcepibile da parte di una potenza tecno­
logicamente avanzata come gli Stati Uniti»5. Il Presidente Jiang 
Zemin ha rifiutato per quattro giorni di rispondere alle telefona­
te di scusa del Presidente Clinton. Il governo di Pechino ha so­
speso la discussione bilaterale sui diritti umani e posticipato la 
data delle consultazioni bilaterali sul controllo degli armamenti 
e sulla non proliferazione nucleare. I cinesi non hanno creduto 
che la bomba fosse un puro incidente o un errore: le manifesta­
zioni di protesta 'spontanea' davanti all'Ambasciata americana 
di Pechino ricordavano il clima politico an ti -americano degli 
anni settanta. Un sondaggio popolare, pubblicato dal China 
Youth Daily6, rivelava che neanche uno degli 800 intervistati cre­
deva alla versione americana che la bomba fosse frutto di un er­
rore. Per qualche settimana, sembrava che l'incidente della 
bomba sull'Ambasciata cinese di Belgrado incrinasse definitiva­
mente la partnership strategica sino-americana, ma il ricordo 
delle tensioni dovute alla bomba sono diventate poco più di un 
ricordo e ogni ombra sembra essersi dissolta con la firma del­
l' accordo sino-americano per il rientro della Cina nell'Ome, il 
15 novembre 1999. 

Per comprendere meglio il significato dell'accordo sino-ame­
ricano per il rientro della Cina nell'Ome occorre ricordare che 
quando il Generai Agreement on Tariffs and Trade (Gatt, pre­
decessore dell'Ome) venne firmato nel 1948, la Cina era uno dei 
23 paesi firmatari. L'anno successivo, a seguito della presa del 
potere dell'Armata rossa e della proclamazione a Pechino della 
Repubblica popolare cinese (Rpc), il governo nazionalista, fuggi­
to a Taiwan, chiese ed ottenne l'uscita della Rpc dal Gatt. Biso­
gnerà attendere quasi quarant'anni, perché il governo di P echi­
no, a seguito del successo delle riforme economiche di Deng 
Xiaoping, manifesti la propria volontà di tornare ad essere un 
membro effettivo dell'Ome. Da allora si è avviata una lunga ne­
goziazione che ha portato fino all'importante accordo concluso 
tra Cina e Stati Uniti il 15 novembre 1999. L'accordo, pur non 
rendendo automatica l'ammissione della Cina, faciliterà il rag­
giungimento di un'intesa nell'ambito delle negoziazioni bilatera-

5 Da una intervista al Remin Ribao, 14 maggio 1999. 
6 Fonte Reuters Report, In/ossek, 19 maggio 1999. 
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li che la Cina deve ancora condurre, in primo luogo con l'Unio­
ne europea. Secondo i termini dell'accordo con gli Usa, la Cina 
acconsente ad una riduzione del livello medio delle tariffe dal 
22,1% al17o/o, con decrementi sostanziali per alcuni prodotti, 
quali le automobili (dall'80-100% al 25% entro il 2006). Con­
cessioni significative sono previste nel settore dei servizi, con 
notevole aumento delle opportunità per gli investitori esteri nel­
le telecomunicazioni, nel settore bancario e nella distribuzione. 

L'entrata della Cina nell'Ome non potrà non condurre, nel 
medio/lungo periodo, ad una significativa ristrutturazione del­
l' economia. n settore agricolo cinese sarà tra quelli più profonda­
mente influenzati dal cambiamento. Ampie riduzioni delle tariffe 
sono previste entro il 2004, fino a raggiungere il14,5% per alcu­
ni prodotti chiave come il grano e il mais. I settori poco efficienti 
e finora protetti dalla concorrenza internazionale si troveranno in 
difficoltà. È il caso del settore automobilistico: l'accordo tra Cina 
e Usa prevede che le tariffe in questo settore vengano ridotte 
dall'80-100% al 25%, e che ai produttori esteri sia concessa la 
possibilità di offrire strumenti di finanziamento per l'acquisto del­
l' automobile. Molti produttori cinesi del settore verranno con 
ogni probabilità costretti a chiudere le proprie attività. 

L'entrata della Cina nell'Ome avrà effetti sostanziali anche 
sugli investimenti esteri. La regolamentazione riguardante i ca­
nali di distribuzione, il possesso di valuta estera e le importazio­
ni verrà modificata, agevolando in questo modo l'investimento 
estero. L'incremento degli investimenti dal Nord America e dal­
l'Europa potrebbe ridurre la quota, attualmente particolarmente 
elevata, degli investimenti delle comunità cinesi all'estero. 
Taiwan sarà probabilmente tra le economie che più beneficeran­
no dell'entrata della Cina nell'Ome. Nuove imprese si aggiunge­
ranno alle molte che già utilizzano la Cina come base produttiva 
per l'export. Verrà inoltre accelerato il processo di ammissione 
di Taiwan nell'Ome, finora ostacolato dalla richiesta della Cina 
che la sua ammissione avvenga prima di quella di Taiwan. 

3. La questione Cina-Taiwan 

n governo cinese non ha mai rinunciato all'obiettivo della 
riunificazione della Cina. E se il perseguimento di tale riunifica-
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zione non ha creato particolari problemi nel caso di Hong Kong 
(l o luglio 1997), né nel caso di Macao (20 dicembre 1999), lo 
stesso non si può dire per Taiwan. Le relazioni tra la Cina e 
Taiwan sono infatti più delicate e problematiche, non solo per­
ché dal 1949 ad oggi sia il governo di Taipei che quello di Pe­
chino hanno sempre rivendicato di essere gli unici legittimi rap­
presentanti dell'intera Cina, ma anche perché a Taiwan sta cre­
scendo lo spirito indipendentista. Taiwan investe in armamenti 
più di qualunque altro paese al mondo, ha varato molti nuovi 
programmi militari e, negli ultimi cinque anni, il livello qualita­
tivo delle sue forze è notevolmente cresciuto. Tuttavia, malgrado 
i grossi sforzi compiuti nel settore degli armamenti, in caso di 
conflitto con la Cina l'isola di Taiwan sarebbe difficilmente di­
fendibile. Va detto però che, in caso di scontro, nessun alleato 
di Taiwan- e soprattutto gli Usa- potrebbe assistere in silenzio 
alla sua invasione da parte cinese. Uno scontro armato mette­
rebbe una forza militare numericamente superiore ma tecnologi­
camente inferiore come quella cinese, di fronte ad una forza mi­
litare tecnologicamente molto superiore come quella taiwanese. 
Inoltre i militari taiwanesi hanno da lungo tempo studiato le 
possibili contromisure da adottare in caso di invasione: quindi 
un atto di forza da parte di Pechino avrebbe esito incerto. D'al­
tra parte, però, va detto anche che l'integrazione economica tra 
i due paesi è così ampia da rendere poco realistica e sicuramen­
te poco «conveniente» l'ipotesi di un conflitto armato7• 

4. Le relazioni Cina-Giappone: dal conflitto alla cooperazione? 

Le relazioni tra Cina e Giappone risalgono all'antichità. 
Dopo un passato assai difficile e conflittuale, le relazioni sino­
giapponesi si avviano a una proficua reciproca collaborazione. Il 
Giappone è presente in maniera massiccia negli investimenti di­
retti esteri in Cina e nei rapporti commerciali. Sul piano politi­
co, il riconoscimento delle responsabilità giapponesi nelle guer­
re sino-nipponiche e la promessa del pagamento dei danni subi-

7 I dati più recenti sugli investimenti diretti esteri in Cina mostrano come 
Taiwan sia il primo paese investitore con 25 mila aziende miste per un am­
montare complessivo intorno ai 40 mila dollari americani. 
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ti dai cinesi durante la visita a Pechino del primo ministro giap­
ponese Obuki, nel luglio 1999, hanno rafforzato i legami tra 
Cina e Giappone. La promessa di Obuki di appoggiare la ri­
chiesta cinese di rientrare nell'Ome è stata molto apprezzata da 
Pechino. 

D'altra parte, permangono degli elementi di contrasto tra 
Cina e Giappone, che riguardano, in particolare, la cooperazione 
militare nippo-americana, recentemente rafforzata dalle nuove li­
nee-guida della difesa americana, che prevedono un maggior ruo­
lo di Tokyo come supporto logistico agli Stati Uniti «nelle aree 
che circondano il Giappone». Ciò preoccupa non poco Pechino. 
Malgrado le ripetute dichiarazioni di Washington e di Tokyo di 
non voler utilizzare l'accordo sulla sicurezza in funzione an ti -cine­
se, la Cina è consapevole che tale accordo include esplicitamente 
lo stretto di Taiwan in quanto «area circostante il Giappone». Pe­
chino teme inoltre che il Giappone voglia riacquistare un ruolo di 
potenza militare nella regione asiatica e guarda con sospetto ogni 
passo giapponese sulla strada del riarmo. 

Nell'immediato futuro, potenziali contrasti tra i due paesi 
possono emergere anche a causa dell'inquinamento cinese che 
minaccia sempre di più le coste e l'aria del Giappone e per al­
cune dispute territoriali tuttora aperte. In realtà, oggi più che 
mai, il Giappone ha bisogno di una stabile relazione con la Cina 
per assicurare un ambiente geopolitico pacifico nella regione e 
per continuare a mantenere buoni scambi commerciali e oppor­
tunità di investimento in un paese il cui mercato è in rapida cre­
scita. Si delinea quindi un futuro di cooperazione costruttiva tra 
i due paesi. 

5. Gli esperimenti nucleari indo-pakistani 

Ripercorriamo brevemente i fatti di questa escalation nuclea­
re: nel maggio 1998, i test nucleari indiani, voluti ed enfatizzati 
dal debole governo del Bharàtiya Janata Party (Bjp), il partito 
dei fondamentalisti hindu, provocano una reazione durissima 
del Pakistan che risponde effettuando il suo primo test nucleare 
nella zona desertica confinante con la provincia indiana del 
Kashmir. La ferma reazione internazionale e la minaccia di san­
zioni da parte degli Stati Uniti inducono entrambi i governi a 
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dichiarare la propria disponibilità a firmare il trattato di messa 
al bando totale dei test nucleari ( Comprehensive Test Ban Trea­
ty). Pochi mesi più tardi, nell'ottobre 1998, la tensione tra i due 
paesi si riacutizza a causa del Kashmir, provincia di confine tra 
India e Pakistan a prevalente popolazione islamica. 

La disputa sul Kashmir risale ai tempi dell'indipendenza in­
diana, ma si è acuita negli anni novanta. In particolare, la situa­
zione è precipitata nel 1990 dopo l'insurrezione nazionalista in 
Kashmir contro il governo indiano, sostenuta dalle forze filo­
pakistane composte in misura preponderante da pakistani, afga­
ni ed arabi reduci dalla lotta antisovietica in Mganistan8

• La di­
plomazia indiana ha sempre sostenuto che i disordini in Kash­
mir, frutto di attività terroristiche promosse dal Pakistan, erano 
un problema interno dell'India, da risolversi attraverso una tra t­
tativa diretta in do-pakistana, ~enza l'ingerenza di altre potenze o 
delle organizzazioni internazionali. Tesi sostenibile fino a quan­
do i test nucleari del maggio 1998 hanno trasformato la guerra 
in Kashmir da un conflitto locale a una potenziale guerra nu­
cleare con effetti devastanti per tutta l'Asia. n timore di una 
possibile escalation nucleare ha attirato l'attenzione della comu­
nità internazionale, in primo luogo degli Stati Uniti. n Presiden­
te Clinton ha subito iniziato a fare forti pressioni per convincere 
l'India ed il Pakistan ad aprire le trattative non solo sulla poli ti­
ca nucleare, ma anche, e soprattutto, sul Kashmir, visto come il 
fattore di maggior tensione fra i due paesi. 

Nel settembre 1998, si avviava una serie di colloqui informa­
li che portavano all'incontro di Lahore in Pakistan tra il primo 
ministro indiano Vajpayee e quello pakistano Sharif (20 febbraio 
1999). La dichiarazione firmata in quell'occasione riproponeva 
l'accordo raggiunto nel lontano 1972 da Indira Gandhi e da 
Zulfikar Ali Bhutto. Per quanto concerne il Kashmir si auspica­
va semplicemente la ripresa di un dialogo, prevedendo una serie 
di misure volte ad impedire il verificarsi di incidenti militari che 
comportassero il rischio di un'escalation nucleare. Nel maggio 
1999, riprendevano le infiltrazioni di truppe pakistane in Kash-

8 Per un'analisi più dettagliata della disputa India-Pakistan sul Kashmir, 
vedi il saggio di M. Torri, India: morte e resurrezione del governo Vajpayee, in 
Asia Major, a cura di A. Borsa, Bologna, Il Mulino, 1999. 
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mir, a cui le forze armate indiane rispondevano in modo massic­
cio. A partire dall'inizio di giugno 1999, 'la guerra di Kargil' ri­
schiava di trasformarsi in un conflitto su vasta scala fra due pae­
si. Satelliti spia americani individuavano anche un movimento di 
truppe nel Rajasthan indiano, che rivelava l'intenzione di aprire 
un secondo fronte contro il Pakistan. Preso atto della pericolo­
sità della situazione, il Presidente Clinton iniziava un'opera di 
mediazione diplomatica tra i due paesi che evitava la temuta of­
fensiva indiana su larga scala. Le truppe regolari pakistane pre­
senti in Kashmir si sono ritirate al di là della linea del preceden­
te armistizio. 

La tensione tra India e Pakistan, in realtà, continua ed è de­
stinata ad aumentare col tempo, anche se in ciascun paese l' at­
tenzione si è spostata su questioni interne. Nell'ottobre 1999, le 
elezioni politiche in India hanno _segnato la netta sconfitta del 
Partito del Congresso e la vittoria della coalizione guidata dal 
Bjp. Nel novembre 1999, il colpo di stato in Pakistan ha portato 
al potere proprio il generale Pervez Musharraf che aveva soste­
nuto con forza la guerra di Kargil. In entrambi i paesi si è raf­
forzata politicamente proprio l'ala fondamentalista (hindu in In­
dia, islamica in Pakistan), che vuole enfatizzare l'identità nazio­
nale, esprimendone la potenza con i test nucleari. Il nuovo mil­
lennio dovrà probabilmente fare ancora i conti con il rischio di 
una nuova escalation nucleare tra India e Pakistan. 

6. L'esplosione dei conflitti etnici in Indonesia: il caso di 
Timor Est 

ll caso di Timor Est ha origini antiche e risale al processo di 
decolonizzazione del dopo-guerra. Quando, nel 1945, l'Olanda 
lasciò i propri possedimenti in Indonesia, il Portogallo mantenne 
il controllo della parte Est di Timor, un'isola periferica della neo­
nata Repubblica d'Indonesia. Nel 1975, a seguito \della caduta di 
Salazar e della presa del potere a Lisbona ad opera dei militari, il 
Portogallo lasciò tutti i suoi possedimenti coloniali, compresa 
Timor Est9• Nacque a Timor Est una Repubblica democratica su-

9 All'epoca, restava in mano portoghese solo la colonia di Macao, situata 
nel sud della Cina, perché il governo cinese rifiutò l'offerta portoghese di re-
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bito invasa dall'esercito indonesiano che nel 197 6 venne annessa 
all'Indonesia. Le Nazioni Unite non riconobbero l'atto di annes­
sione, ma intanto nell'isola scoppiava la guerra civile. Nel 1999, 
dopo anni di guerra civile con migliaia di morti, grazie all' accor­
do raggiunto alle Nazioni Unite tra i rappresentanti dei governi 
di Indonesia e Portogallo, si è organizzato, sotto l'egida delle Na­
zioni Unite, un referendum sull'autodeterminazione di Timor 
Est. TI 30 agosto 1999, i risultati del referendum hanno sancito 
ufficialmente la vittoria schiacciante degli indipendentisti. Per 
reazione, le milizie filo-indonesiane e l'esercito di Giakarta hanno 
scatenato il terrore: migliaia di morti e di sfollati determinano la 
decisione delle N azioni Unite di inviare una forza di pace per ri­
portare l'ordine a Timor Est. Due mesi più tardi il parlamento 
indonesiano, grazie alle pressioni internazionali, ha riconosciuto il 
risultato del referendum, accettando che venisse proclamata l'in­
dipendenza di Timor Est. Le prime truppe della forza di pace 
delle Nazioni Unite sbarcano sull'isola il 20 settembre 1999, tro­
vando la capitale Dili, in fiamme, abbandonata dai suoi abitanti. 
È iniziata così una delle più difficile operazioni di pace delle Na­
zioni Unite in Asia. 

La scena politica indonesiana sembra piena di incertezze: 
dopo la tragedia di Timor Est, in altre province del paese la po­
polazione chiede a gran voce l'indipendenza da Giakarta. La si­
tuazione appare particolarmente critica nella regione di Aceh, 
situata a Nord dell'isola di Sumatra. Il Fronte nazionale di libe­
razione di Aceh, noto anche come Aceh Merdeka (Aceh libera) 
ha creato problemi al governo indonesiano fin dall'inizio degli 
anni novanta bruciando scuole ed edifici pubblici, uccidendo al­
meno 120 persone e provocando la fuga di oltre 70 mila rifugia­
ti. Il neoeletto presidente ha affermato di voler permettere lo 
svolgimento di un referendum per l'indipendenza, ma non sem­
bra in grado di poter mantenere questa promessa. Il caso in 
questione è sensibilmente diverso da quello di Timor Est: la re­
gione di Aceh, infatti, non è stata annessa in un momento sue-

stituire Macao, dichiarando di voler trattare prima col governo inglese per la 
restituzione di Hong Kong e poi di Macao. In effetti, Hong Kong è tornato a 
far parte della Rpc il l o luglio 1997 con la formula «un paese due sistemi», 
che gli lascia 50 anni di piena autonomia economica, e con la stessa formula 
Ma ca o è tornato a far parte della Rpc il 20 dicembre 1999. 
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cessivo alla formazione dello stato indonesiano, ma ne ha sem­
pre fatto parte. Viste le ingenti quantità di petrolio e gas natura­
le, Aceh riveste un'importanza cruciale per il paese. In aggiunta 
ai problemi legati ai movimenti secessionisti, notevoli preoccu­
pazioni sul futuro democratico indonesiano sorgono in relazione 
al potere ancora esercitato dai militari. In queste condizioni di 
crisi economica e debolezza politica, è probabile che si intensifi­
chino tutti i conflitti etnico-religiosi, come indicano gli attacchi 
musulmani alla comunità cinese nell'aprile 1998 e quelli alla co­
munità cristiana di Giacarta nella primavera 1999. L'Indonesia 
del 2000, priva di una guida politica autorevole e travagliata da 
una crisi economica devastante, rischia quindi di soccombere 
sotto l'esplosione di conflitti etnici e di tendenze centrifughe, 
con preoccupanti ripercussioni per la sicurezza di tutta la regio­
ne asiatica. 

7. Gli equilibri politici asiatici 

L'equilibrio politico-strategico as1at1co, fermo restando il 
ruolo occupato da altri attori regionali, quale l' Asean (Associa­
zione dei paesi del Sud-est asiatico10

), sembra dipendere sempre 
più direttamente dalle relazioni fra le tre principali potenze del­
la regione Asia-Pacifico: Cina, Stati Uniti e Giappone. La coo­
perazione fra i paesi Asean si basa, innanzi tutto, sul principio 
del rispetto dell'identità, dell'indipendenza e della sovranità na­
zionale; noto anche come Asean Way11 . Altri principi fondamen­
tali dell' Asean Way sono quelli di astensione dalle interferenze 
negli affari interni, che rende ogni governo immune da critiche 
e commenti in merito alla gestione delle questioni nazionali, e di 

lO L'Associazione delle nazioni del sud-est asiatico (Asean) è stata fondata 
nel 1967 con una dichiarazione congiunta firmata dal primo ministro malese e 
dai ministri degli esteri di Singapore, Indonesia, Thailandia e Filippine. L'Asean 
è stata contraddistinta sia da una progressiva istituzionalizzazione, conseguente 
all'intensificazione della cooperazione fra i membri, sia da un allargamento tale 
che, grazie all'ammissione di Brunei nel 1984, Vietnam nel 1975, Laos, Myan­
mar e Cambogia nel199B, comprende oggi dieci stati della regione. 

11 n modus operandi dell'istituzione presenta caratteristiche che lo ren­
dono così originale da essere spesso definito come «Asean Way». 
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responsabilità, che impone ad ogni stato di tenere conto degli 
effetti prodotti dalle proprie azioni sugli altri membri. Dalla ri­
gida osservanza di queste prescrizioni derivano le caratteristiche 
principali del processo di interazione fra i paesi membri: le de­
cisioni, all'interno dell' Asean, vengono prese sulla base del con­
senso, che viene raggiunto dopo una intensa fase di dialogo (so­
prattutto informale) sia a livello ministeriale. che di funzionari e 
tecnici; questo metodo consente ad ogni partecipante di coope­
rare ferma restando la possibilità di impedire l'adozione di una 
risoluzione sgradita. Nel luglio 1999, Singapore ha ospitato l'ul­
timo incontro ufficiale fra i capi delle diplomazie dell' associazio­
ne, seguito dalla consueta conferenza post-ministeriale e dalla 
riunione dell' Asean Regional Forum. In tutte queste occasioni, i 
ministri hanno cercato di esaltare la coesione dell'associazione e 
hanno affermato con vigore la volontà di rispettare il principio 
di non interferenza. 

Finita la divisione del mondo in due blocchi, l' Asean si è 
fatta promotore dell'Arf (Asean Regional Forum12), il forum di 
consultazione multilaterale, istituito nel 1995 e finalizzato alla 
promozione di misure di diplomazia preventiva e di rafforza­
mento della fiducia reciproca fra gli stati dell'Asia-Pacifico. Del­
l' Arf fanno parte oltre ai dieci paesi Asean, anche gli altri paesi 
che si affacciano sul Pacifico: Australia, Canada, Cina, Corea 
del Sud, Giappone, India, Nuova Zelanda, Papua Nuova Gui­
nea, Russia, Stati Uniti più l'Unione europea. L'Arf, di fatto, 
soddisfa gli interessi di tutte le grandi potenze. TI Giappone, che 
può esprimere autorevolmente il proprio punto di vista sulla si­
curezza della regione. La Russia che può finalmente estendere la 
propria influenza sulle sponde meridionali dell'Oceano Pacifico. 
Gli Stati Uniti, ai quali è permesso di far parte dell'organizza­
zione senza compromettere gli accordi bilaterali conclusi con i 

12 Per una descrizione dell'organizzazione delle attività del forum appare 
utile fare riferimento al Concept Paper elaborato durante la sua seconda con­
vocazione ufficiale, tenutasi nel 1995 a Brunei. Il documento afferma, nella 
sua introduzione, l'assoluta preminenza dell' Asean, che viene individuata 
come la forza trainante dell'Arf; nell'illustrare la struttura dell'istituzione, la 
carta prevede la convocazione annuale di un meeting ministeriale da svolgersi 
in una delle capitali dell' Asean sotto la direzione del paese ospitante, imme­
diatamente dopo il consueto incontro fra i capi delle diplomazie dell'associa­
ztone. 
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paesi dell'area: la presenza militare americana nel Pacifico costi­
tuisce ancora uno degli elementi più importanti della scena poli­
tica nel Sud-est asiatico. Appare ragionevole aspettarsi che le re­
lazioni fra l' Asean e Washington continueranno a mantenersi 
cordiali, nonostante le pressioni statunitensi per un maggior ri­
spetto dei diritti umani nei nuovi membri dell' associazione13

• Le 
forze americane sono le uniche in grado di placare le ansie rela­
ti ve all'espansione della Cina, la quale, ottenendo l'accesso al 
Forum, può interagire politicamente con i paesi vicini e con le 
altre potenze della regione. 

Guardando ai primi cinque anni di vita dell' Arf, è possibile 
affermare che l'istituzione sembra aver compiuto notevoli passi 
in avanti verso la creazione di un clima di fiducia fra i parte ci­
p an ti; il parziale raggiungimento dello scopo è avvenuto attra­
verso la convocazione di un numero sempre crescente di incon­
tri, sia a livello ufficiale, sia in ambiti privati. Estremamente uti­
le al riguardo è stata l'iniziativa, promossa dall' Arf e da altri 
gruppi di ricerca 14

, che ha portato alla creazione del Consiglio 
per la Cooperazione sulla Sicurezza della regione Asia-Pacifico, 
nota come Cscap15 ; quest'ultimo organo, composto da esperti di 
vari settori provenienti dai paesi membri, si è occupato, finora, 
proprio dell'elaborazione di misure di con/idence-building, oltre 
che di altri temi inerenti alla sicurezza. Un contributo notevole 
all'instaurazione di un clima di fiducia reciproca è stato dato 
pure dagli incontri bilaterali dedicati alle tema ti che militari e di­
fensive, fattisi anch'essi assai frequenti dopo la fine della guerra 
fredda. È difficile dire quale sia stata l'importanza relativa delle 
negoziazioni bilaterali rispetto a quelle multilaterali per il raffor­
zamento della fiducia fra i paesi della regione; certamente però 
il ruolo svolto dal Forum non può essere trascurato. 

13 In particolare, dopo l'ammissione all' Asean di Cambogia e Myanmar, 
gli Stati Uniti, le Nazioni Unite e l'Unione europea esercitano forti pressioni 
sull' Asean affinché intervenga per convincere i governi di questi paesi, in par­
ticolar modo quello di Myanmar, ad avviare un processo di riforma democrati­
ca e a garantire il rispetto dei diritti umani. 

14 Fra gli organismi più importanti, un ruolo di primo piano è stato svol­
to dagli Istituti di studi internazionali e strategici dei paesi Asean (Asean Insti­
tutes of Strategie and International Studies, ovvero Asean-Isis). 

15 Acronimo di Council for Security Cooperation in the Asia-Pacific. 
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I rapporti tra i paesi Asean e il Giappone, malgrado lo scar­
so impegno di Tokyo nella risoluzione della crisi economica del 
1997, non suscitano perplessità: il paese infatti, pur affermando 
di voler ~ssumere un r11olo più rilevante nelle questioni di sicu­
rezza, sembra ancora intenzionato a tener fede ai propri impe­
gni con gli Stati Uniti e rifiuta di diventare una potenza militare. 
Infatti, l'equilibrio strategico del Sud-Est asiatico, fermo restan­
do il ruolo occupato da altri attori, quali i paesi Asean, sembra 
dipendere sempre più direttamente dalle relazioni fra le tre 
principali potenze della regione, mantiene il suo impegno bilate­
rale con gli Stati Uniti e sembra voler assumere, dialogando sia 
con l' Asean che con gli altri attori coinvolti, un ruolo più impor­
tante nella risoluzione dei conflitti e nella gestione delle questioni 
riguardanti la sicurezza. L'approccio seguito dai due paesi presen­
ta tuttavia notevoli differenze, dovute principalmente alla diversa 
percezione delle opportunità e delle minacce provenienti da Pe­
chino: il Giappone appare più favorevole ad una maggiore coope­
razione economica con la Cina ma teme l'accrescimento del suo 
ruolo politico-militare; gli Stati Uniti, invece, hanno abbandonato 
la politica di contenimento e procedono più cautamente sul fron­
te della collaborazione commerciale. 

Le relazioni tra Cina16 e Asean sono ottime dal punto di vi­
sta economico, grazie soprattutto al dinamismo di alcune pro­
vince meridionali cinesi e alla presenza, in alcuni paesi dell'asso­
ciazione, di potenti minoranze formate dagli «overseas chinese». 
In materia di sicurezza, purtroppo, la Cina suscita paura, nono­
stante la sua partecipazione al dialogo sulla sicurezza che si 
svolge nell'ambito dell' Arf. Il clima appare costantemente tur­
bato da diverse questioni, ed in particolare dal conflitto sulle 
isole Spratly. Nel Mar Cinese Meridionale, esistono oggi due 
gruppi di isole contese da più stati: la sovranità sulle Paracels 
viene rivendicata dalla Cina comunista, da Taiwan e dal Viet­
nam; le isole Spratly, invece, sono oggetto di disputa fra Singa­
pore, Taiwan, Cina, Vietnam, Malesia, Filippine e Brunei. Le ra­
gioni del conflitto sulle Spratly sono molteplici e vanno ricerca-

16 Uno dei maggiori stimoli alla creazione dell'Asean, nel 1967, è stato 
costituito dalla necessità di fronteggiare un comune nemico, la Repubblica po­
polare cinese. 
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te nell'importanza strategica che le isole rivestono per i paesi 
dell'area e nelle ingenti riserve di gas naturale e di petrolio, sco­
perte recentemente17 •. La Cina sostiene che le Spratly facciano 
parte del proprio territorio in virtù di ragioni storiche, legate al 
controllo esercitato sull'arcipelago nel sedicesimo secolo, prima 
della dominazione francese. Taiwan offre le stesse argomentazio­
ni di Pechino, mentre il Vietnam si appella proprio alla domina­
zione francese per sostenere le proprie rivendicazioni. Le Filip~ 
pine avanzano le loro pretese sulla prossimità geografica (così 
come Malesia e Brunei). 

Nello scenario strategico degli ultimi anni, appare evidente 
che ogni azione politica che viene compiuta da uno dei tre stati 
nei confronti di ùn altro ha, inevitabilmente, forti ripercussioni 
sul terzo attore in questione; al fine di mantenere un equilibrio 
stabile nel Pacifico, quindi, Stati Uniti, Cina e Giappone do­
vrebbero agire come un trio, mantenendo uguali distanze l'uno 
dall'altro e cooperando con gli altri attori presenti nella regione. 
Se il triangolo venisse deformato, invece, si correrebbe il rischio 
di assistere ad un'insana competizione fra due delle potenze, en­
trambe alla ricerca dell'appoggio della terza, o ad una coalizione 
fra due parti contro la restante; in quest'ultima ipotesi, purtrop­
po, tutto lo scenario strategico del Pacifico diventerebbe perico­
losamente instabile. 

8. Il ruolo dell'Italia 

Quale ruolo può giocare l'Italia? Inserita ormai a pieno tito­
lo nell'Unione europea, l'Italia può giocare un ruolo importante 
nella promozione di nuove relazioni con i paesi asiatici, primo 
tra tutti la Cina, che guarda sempre più all'Europa come poten­
ziale partner per il futuro. E verso la Cina si è in effetti mossa 
in modo significativo anche la politica estera italiana. N el corso 
del 1999 si sono intensificati i rapporti, avviati nel biennio pre-

17 Storicamente, il controllo sulle Spratly è stato esercitato da diverse na­
zioni: la Francia le ha controllate fino agli anni trenta del novecento; durante 
la seconda guerra mondiale esse sono appartenute al Giappone che, nel 1951, 
rinunciò alloro possesso, senza però specificare quale paese dovesse beneficia­
re di tale rinunzia. 
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cedente, tra il governo italiano e quello cinese. In occasione del 
bombardamento dell'Ambasciata cinese di Belgrado ( 8 maggio), 

· il ministero degli Affari Esteri ha espresso immediatamente il 
proprio rammarico al governo cinese e l'auspicio che gli ottimi 
rapporti tra l'Italia e la Cina non venissero in alcun modo incri­
nati. In occasione della preparazione del Millenium round a Se­
attle, l' 11 novembre, il ministro degli Esteri Lamberto Dini ha 
dichiarato che il governo italiano è favorevole al rientro della 
Cina nell'Ome; pochi giorni più tardi il ministro del commercio 
estero, Passino ha dichiarato che l'Italia non solo è favorevole 
all'ampliamento dell'Ome alla Cina, ma ritiene che «questo sia 
un passaggio strategico e decisivo per dare all'Ome una dimen­
sione effettivamente globale». 

Oltre al rafforzamento dei rapporti con la Cina, l'Italia sta 
avviandosi a gestire autonome iniziative di politica estera, anche 
nei confronti dell'Asia Orientale18

• È da inquadrare in questo 
contesto la decisione dell'Italia e della Repubblica Popolare De­
mocratica di Corea (cioè la Corea del Nord) di stabilire relazio­
ni diplomatiche al livello di ambasciatori (4 gennaio 2000). 
L'apertura di relazioni diplomatiche giunge a conclusione di 
contatti avviati da tempo e culminati nel settembre 1999 nell'in­
contro del ministro degli Esteri Dini con il suo omologo nord 
coreano, Paek Nam Sun, a margine dell'Assemblea generale del­
le Nazioni Unite. La disponibilità del governo italiano potrà 
contribuire allo sforzo della comunità internazionale per aprire 
maggiormente la Corea del Nord al dialogo e alla collaborazio­
ne con gli altri paesi della regione asiatica, prima tra tutti la Co­
rea del Sud, che vede con favore l'avvio di tali rapporti diplo­
matici nella speranza di un maggior coinvolgimento internazio­
nale del governo di Pyongyang. Gli Stati Uniti, che dialogano 
con la Corea del Nord con l'obiettivo di contenere una prolife­
razione missilistica incontrollata, sembrano guardare oggi con 
maggiore favore a un coinvolgimento nord -coreano nella comu­
nità internazionale e recentemente anche il Giappone e le Filip­
pine hanno reso nota la decisione di normalizzare le relazioni 
diplomatiche con la Corea del Nord. 

l8 Per quanto riguarda l'Asia centrale, la politica estera italiana si è carat­
terizzata per autonomia e perspicacia, riconoscendo, primo paese europeo, 
l'Iran di Khatami. 
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Come ha detto il ministro DinF9, l'Italia intende intensifica­
re il suo apporto a un dialogo con i paesi ritenuti difficili dalla 
comunità internazionale, come la Libia, l'Iran e la Corea del 
Nord. Nel 2000, si spera che la politica estera italiana vada ben 
oltre l'apertura di relazioni diplomatiche con i paesi critici, so­
prattutto in Asia dove gli italiani sono amati e rispettati e dove 
vi sono buone premesse per intensificare l'azione dei nostri rap­
presentanti diplomatici. 

19 Dall'intervista del ministro L. Dini a Radio 24, il 6 gennaio 2000 
( www.esteri.it/ archivi/ arch_stampa/interviste/ gennaio00/in06gen OOi.htm). 
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